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P R E FA Z IONE 



DELL' EDITO-RE. 



ti EL pubblicare la Traduzione delle Gomme- 
| die di Aristofane farebbe (iato convenien- 
te fegnirc 1' ordine del tempo , nel gua;le fu- 
I rono rapprefentatc ; ma effenco 1' edizioni 
di effe fatte comunemente, con ordine, indi- 
.pendente. d.al med.eiimo , noi feguiremo ,fenz' altro la 
tiirjiofizione , che.-g tre^ra i"' quelle,, ballando foltanro 
; adpìitare l'anno, in' cm.'efpofte^furono al pubblico . ■ 
Dopo il Fiuto. admiquc abKamo la: piente ,Com- 
■media intitolata le Nuvole . Quelia e una delle più 
■eccellenti di Ari/tofane, ìr xvpi.j4 T ^ r>. conforme egli fìef- 
fo la nomina al verf. 533,^Viene infami giudicata la 
più bella ,in genqre. d.i ppefia , e la più . artificiofa , 

tò 5f£fia touto ' Wi 'o?y,;' itmviTite; rA>.Xi<;tv ti'ìal (pa/ri , ma' 

rrty?i*uTmy , al riferir dello Scoliate'; nell' argomento 
alla medefima in. Socrate , che ingiuftamente è il 



io * 



.e pig.j«. dice 



riponilo di Biillci ne' Guidili 'de Saggi toro. III. pari, i 
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foggetto derifo , l' ha refa in oltre un monumento pre- 
zzolò a' polterì . ■ 

Non convengono gli Scrittori intorno al motivo , 
che ebbe Ariftofane in comporre quella Commedia • 
Alcuni vogliono , che fòlle Itato fubornato da Anito , 
c da Melilo ; altri , che foile mofTo a quello per fod- 
disfare 1' anìmofìtà , chs avea contro Socrate , perchè 
Archelao Re di Macedonia faceva più ftima di detto 
Filofofo , che di e(To ; chi finalmente , ed è più vcri- 
limile , a caufa delle contrarietà , e differenze , che 
pattavano- tra' Filofoli-, e i Poeti Comici in. Com- 
pete adunque AfilVofane una tal Commedia ricavando- 
ile il foggetto dalle Nuvole t*r, per dimofìrare la 
vaniti del filofofo , e de' fuoi feguaci , i quali ftippo- 
ne applicati in cole aeree e affatto inutili ; o per- 
•ehi , come oiTervano Menagio fopra Laerz. lib. IR 
'fez.^d. e Brtickero in Hiftbn crii. Philof. neH« 'rtra di 
Sacrare , infognando quelli non d«erfl riconofeere , e 
arcare Iddio ne' iimuWri di R-r.no , ma .ti cole alte e 
fublimi , venivi cónfiderato come una nuvoletta , e che 
] c Nuvole mlTero Tue Deità , come de" Giudei fcrifi'e 
Giovenale Sat. 14; verf. 96. ' 

Nii pTacter Nubss , & Codi lumi» aioram . 

Il difegno in fomma del Poeta in quefla Commedia 

■.-:'■(' ì di 

f, ) Si vedi ciò , die fi accenna nella Noe» it «rC. 11 della >e.fione . 

(1) Ad imitili one di Annoiane Cffate Crcmonino Fìlorufb dell" Ori ver li- 
ti'dì pjdova lifeio ras. una Commedia intitolaci le Uà» dotino Gior- 
gio Ragulco Filofofo parimente di detti Univcrfilà . conforme tipetti 
Giulio Fontinlni In Amine, dif.c. j-, e il Crefcimbcoi nc'Cummeat. 
Slot, della Votgar Pori". Voi. I. lib. IV. cip. «. 
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è di perfuadere , c di far credere agli Atcnìc-fì , che 
Socrate corrompevi la gioventù , facendolo apparire un 
l'ulula , e che riconofceva altri Dei fuori di quelli del 
popolo dì Arene . .» '.-. ù 

Eliano nella Var. Stor. lib. II. cap. 13, riporta , 
che Socrate andò a veder rapprefentare una tal Com- 
media , e fedendo in luogo opportuno del Teatro *r 
kbA5 th Sfórfiu vi affiftè lenza moQrate il minimo di- 
igufto , ma ridendo u), con tutto che. sì IpcfTo faffe 
nominato , e al vivo efprefla la per Iona fua da' Comici. 

Due volte fu cipolla a! pubblico quella Comme- 
dia . La prima nel t' anno primo dell' Olimp. 8p. l'ot- 
to 1' Arconte Ifarco 1' ottavo .anno .delia, guerra del 
Peloponneso , cioè fecondo Petavio 424. anni avan- 
ti 1' Era di Criilo , e. 24. anni avanti la morte di So- 
crate . Non ne ritraffe Annoiane uniyerfale 1' applau- 

condo l'ufo avevano meno fuori i Drammi l'oro. Di 
ciò il medefìmo ne fa menzione , ed inficine Ji la- 
menta nella Commedia delle Vcfpe , e in quella del- 
le Nuvole fi , le quali furono rapp relenta te 1' anno 
dopo lotto ]' Arconte Aminia > ed allora fu , .che 1' e- 
fpofe alquanto corretta , ed accrefeiuta , conforme oggi 
l'abbiamo, eflendofi, la prima già perduta., come ri- 
porta tra gli altri Fabrizio nella Bibl. Grec. lib. 1J. 
cap. zi,, ri. z. A 2 



Ìjim fata w (mudi f trina anifi! , •ifiliui aia ramni , giicn rum 
XM%t%H^l ftrfunJ-nmr, Ed Elìano ibid. lib. IV. 

- 'j.;t uiv *; tuuL»i.julV!( . Sentiri mia in Cito.. 

, ,iM« . Vedali meo Pintura ds educand. libci . 



Al riferir di Eliano nel fopraccitato luogo fu li 
Commedia delle Nuvole coti l'ommo appianiti udita , 
ed accolta , e ne fu dichiarata ad Arilìofane l'opra gli 
aitri la vittoria ifOur *uav . Samuel. Petit lib. I. Mi- 
fcel. c. 6; ( e il P, Brumoy nei Teatro de' Greci ri- 
gettano i quella afferzione dì Eliano, fui motivo che 
il Poeta li è lamentato due volte dell' ingiuiiizia , che 
gli fu fatta di -efier da' Giudici p'ofpofto ad altri, con- 
forme ciò facilmente potrà efiere accaduto, fecondo, lo 
Scoliafle Jiell' Argomento alle Nuvole , mediante la fa- 
zione di Alcibiade , che era a Socrate favorevole , co- 
me nota .Kumo l'opra il detto lungo di Eliano. Turtavol- 
ta fi .'può. intendere , che parli quelli follante dell' ap- 
provazione del 'Popolo , e dell' iltanza , che il medeiì- 
mo fece , acciò di Arìftofane il nome principalmente 
lì onorane , elfendo (lato grandi/limo il piacere , che 
inoltrò per una tal Commedia , ficcorne lì ricava da 
Luciano, il quale in propoli») Ji .quello fa dire a 
Diogene in tiri Dialogo o: Ejferc ti Popolalo dì 
-mi natura fiBè fi compiace di quelli , » quali mormo- 
rano 'j e febeìntfeono , e fpeciaimente quando fi detrae 
.intorno a co/e , ebe fi filmano gravijfime , come infat- 
ti tempo fu godeva di Ar'tfiofane , e di Eupoli , quando 
rapprejenlavmio in fatta Socrate per deriderlo . 

(i )'NeI Pcfc« ? re : «v'tù r «'e ™5r£'« fav SjMs \ult xjtffiwf 

irai SoòiTti , SianJfHTai , Sanp d^ihn t, infoal 'tx."!" A 'p'^- 
«uvh t, EuVp'Xiii . ì.x>.;:'.tv ini y^iaaeia -Kaia-yveiv (Vi Tifr «I. 
•H*. Gio.CItrc celli Biblioc. feclt. T.XIX. pig. 170. c 17 
!c d;ft-,cf.:ti fonti Eliano è di feretr , <hc :„ Ciusm-.^iJ .IcILc Nn.o- 

d«tto Filofofa , Mi non adduce »lcun iondinieniQ. 
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Secondo la data pre-delta di quella Commedia , e 
quella delle altre , che feguono , vengono effe compre- 
le tutte nella prima età della Commedia , o fia nella 
Commedia antica, avanti cioè che riformata fofse a mo- 
tivo della troppa liberta , e sfrenata licenza , che vi 
regnava . Ebbe quella la fua origine da rozzi compo- 
nimenti poetici , mordaci , e pungenti , folitt cantari! 
nelle Fede di Bacco dagli uomini della villa ; onde 
■fecondo Arilìotile. nella fua Poetica altro non era la 
.Commedia da principio , che canto villefco . Regolati 
dipoi quei canti in diverfa forma , e adattati a poco 
a poco all' ufo di Dialogo ad imitazione della Trage- 
dia ritrovata già da Tefpi , c . migliorata dipoi da 
Efchilo , fi vide ufeir fuori non fenza molta lode la 
Commedia antica ; ma ritenendo quella alquanto del 
iiio: primiero .flato venne accompagnata da troppa li- 
bertà , c maldicenza , degna veramente di efsere da 
una legge moderata e tenuta a freno io. In tal ge- 
nere adunque di Commedia, che fu in ufo, allorché 
la poteffa fupreraa era nelle mani del Popolo , e che 
i Poe- 



> utili Sior.inc. lib. X. e. 5 . src. t. 6.3. fefive, che l'ini 
I faMè Bncbè Ulindro fitlofi padrone di Alene, 
ti la guern del Peloponn; io , oe cimbiò il goierna . 



i Poeti trovavaniì in uni piena libertà di dire , era 
folito , per muovere facilmente a rifo , rapprefentarfi 
fatti per lo più veri co' nomi , co' veftimenti , co' 
gclti , c co' volti matcherati di chiunque fi voleva fa- 
crificare alle pubbliche derilioni , ed era inficine leci- 
to cenfurare apertamente ogni forca di vizio e di di- 
fetto , fenza riguardo nè a feflo , ne a condizione , e 
fenza perdonarla , quando occorreva , neppure a quel- 
li che n' erano Ipettarori io, e in una parola nep- 
pure al Pubblico, e al Popolo (•), che era il Sovrano. 
Tra iPerfonaggi , che s' introducono in Teatro a par- 
lare , oltre ad efser foggetti animati , e ragionevoli , 
intervenivano ancora talvolta alcuni , che figuravano 
cole irragionevoli , e di natura fua mure , come la 
Povertà , la Ricchezza , il Tumulto , le Nuvole , gli 
Uccelli , le Vefpe , le Ranocchie , i Cani , e fimi- 
li (}).. Tali foggerti componevano ordinariamente il 
Coro, che era una parte princip**» - della Commedia 
' ' * r5r "~*^nte. in Atto , e in 
into, e '1 
bai- 

(i ) Dione Ciiioitoroo nell" oraz. jt. agli Aieflandrioi , feiive , parlando 
degli Atcnicfi : T«f cairoti inr/ntar «■! iiftn tsì wr Kvjfj 
«V> X «V, likW i, -rb vìi* , <: 'in H ! :; »r;, . 

trmustmnu 1K1B U CIriil ,/t iji )«<!i*j;t/* rafft iftrMi muli . 

(;) Leggiti Celare Scaligero in tstt. 1. L e, 9.,dccome tip. 16. io fine .dove 
riporti più elempi di perfomggi ìnwiiiuti, introdotti anco nelle Tra- 
gedie de' Greci , come il Mire , li Terra , li Nave , il Monte , ec. 

fi) Delli divisone , e putì delli Commedia antica fi vedi tra gii litri 
Scaligero in Poet. 1. 1. c. 9. , e Nlcodemo Frisino riportato nell 1 e- 
dieìone dell' Ariftolane di Kurtero . Delle pini poi del Coro , il 
quale mpimt lum imita , fecondo Sciiigeio lUd. c. ■!. > vedati li 
noti al «tf, 713, dellt lerCone. 




ballo tra un Atto , e 1' altro entrava fpefso nell* azio- 
ne iftefsa del Dramma , e operava con gli altri attor 
ri , facendoli ciò dal duce , o capo dt eiso , che chia- 
mavano Coti feo , quale parlava per tutti gli altri . Al- 
la recita poi , che fi faceva nel rapprefentare il Dram- 
ma , fi dava una certa aria di canto, il quale veni- 
va accompagnato coi fuono della tibia , come fi rica- 
va tra gii altri da Luciano nell' apolog. Sei Prometea 
nelle parole , dove dice : Hate ( Comaedia ) Diony/ìo fe 
rotimi tradens in theatro converfabslur , Ò" colludcbar , 
& rifarà movebat , & dhacitate gttudehar , ksi in fuir 
fui Ifimm Tf« éaià* +•& .cut» nnmerofitate quidam ad 
ribiae cantum procedibat . Di quella qualità .«erano t 
Drammi , che al pubblico efponevano ì Comici Greci 
della prima età , i quali erano quafi cottretti a così 
fare per doveifi adattare al gufto d' un fccolo , che go- 
deva dello fpoitacob , del rilevato , e del grottefeo 
■nelle pitture fatìriche . ; : :. \ .. ■ - \ u _ ; ;_ 

Su quefio «ulto appunto fi trovano «fserr- le- Com- 
medie di Arifbfane , il quale ha fapuco rilevar benif- 
fimo il ridicolo a portata degli fpettatori del fuo tem- 
po . Ma quello , che in efso fcular non fi può , fi è 
un' aperta ofeenitk , che egli mefcolava nelle lue fati- 
re, da cui fi, feorge fin dove giugneva il libertinaggio 
-dei Popolo di Atene , che con . piacere le afcoltava . 

Or uno degli oftacoli , che s' incontra per ia tra- 
duzione univetfale delle Commedie di Arifiofane , c 
la frequenza de' termini , e fentimeoti alquanta inde- 
centi, e ofeeni, non cofiumando prefso noi quella co 
cedente liberta di teatro , e quelle laidezze per far ri- 
de- 



defogli fpettatori , conforme fi tifava allora tra gli A-' 
reniefi . Ma giacchi avanzato fi è oramai 1' impegno 
in darne fuori la verfione , fi è procurato velare tut- 
to quello , che è troppo licenziofo , ed efprimerlo eoa 
altri termini , che offendere la modcllia non pulsano , 
fenza però alterarne il ridicolo , che mirabilmente fa 
fpiccare il Poeta nelle fue Commedie . A tale effetto 
è convenuto correggere molte efpreflioni ufatc dal Tra- 
duttore (conforme fi è fatto anco nel Pluto ) le quali 
troppo manifesto fpiegando ii fentimento dell' Autore, 
rìelcivano alquanto libere ; ciò che il medefimo colli 
fua attenzione e diligenza fatto ancora averebbe , fe 
mancato non fofse cos'i pretto di vita - il che fu ca- 
gione , che non potè patimente dare altra politezza, 
tanto alla prefente Commedia , quanto a quelle , che 
feguono , avendole lafciate afiai pàrafrafate , e nella 
verfificazione volgarmente .detenne ; onde perla pub- 
blicazione di else è fiato nccclsarjo maggiormente ripu- 
lirle ed acconciarle.,- .rendendole , per quanto è fiato 
poflìbile , più riftretre , e più uniformi al Tefìo , qua- 
le pure , oltre ad efsCrfi fatto confimtle a quello della 
celebre edizione di Ktiifcro , fi è più illuilrato nelle 
annotazioni , con aggiungervi in fine una raccolta de' 
detti proverbiali tifati dal Poeta Greco , illuffrati , e 
riportati da Erafmo , e poi da Manuzio negli Adagi . 

Con quello intanto fi verrh facilmente a conofec- 
re , come la Commedia antica fia lontana dall' efter 
refa a portata di comparire nel Teatro d' oggidì , non 
folo pel genio del Popolo Ateniefe dal noflro alsai 
diverto, ma anco per le allusioni a noi remote, e in 
gran 



gran parte incognite ; la qualcofa potrà chiunque da 
fé fteiso rilevare , per quanto fuperficiale fia la lettura . 
Pur nondimeno , le bene fi avverte , non poco farà 
1' utile , che è per ritrarfi , e circa f arte , che fi tro- 
va nel Poeta Greco , e circa 1' [irruzioni , che vi fi 
contengono < • > , inforgendo in quel fecolo , in cui rap- 
prefentavanfi tali Commedie , una fpecial cultura in 
ogni genere di difciplina , che poi mirabilmente fi di- 
lato per la Grecia tutta , e da cui ne derivarono a* 
Greci perpetui avanzamenti per la loro felicita , 



t'ì [fi»** > Odoirio Bilico riportm nel 

li KpnAJm* edizione di K H fteio , e nell" edizione G.ec^L.lio. d 

?T B i" ìSl'^j. iste olt " h-«r* * w. 



Set 



.„ ». .« in/, 01 «ai io oltre la neeolti de 1 luoghi 
(interne tftmie di ArifloliM con jli altri cteniji g reei d - 
><MMT. ><>«. 1.4., e dialo! ™ !^*«""« 



ARGOMENTO DELLE NUVOLE * 



UN Vecchio Campagnàolt. ricco , ma opprigó d<? dtbìiì 4- moti- 
vo di nudrir Cavalli , a', quali era datila d di Im figli» ,. 
per liberar/, dalle importune ricerche, de' futi Creditori ufu- 
rai vi o trovare Socrate , giacchi il di lui figlio noti, ne. voleva fa- 
per nulla , per imparare da offa f arie a~ ingannargli in . Giufii\ia , 
di provar loro eoa ragioni fen-ra replica di non dover dare^cofa 

E' ricanto quifli da Socrate , che flava dentro a un caaejlro aliato in 
eria : , dove fpacciava majjime , e fittigliele le più inutili . jlmmef- 
fo il Vecchio nella fiuola profeffa di ricomfeer gli Di: del Filojofo , 
che fono principalmente le Nuvole . Invocate intanto qurfle da Socra- 
te , acciò in .limo ventano per iflruire il Vecchio, compariscono in. 
figura d, femmine , fino ricevente Per D„.i *> Sofifl. e adorale 
per- anello dal Vecchio , al quale effe proficuo mila 1 ojfifl'»!* ■ 
Si efpon: qucfli , a fi,x di ^prender, arò , che defideravx, a fi fri. 
re di buon animo quaififia incombo , r fin o;.:: psw di fi mede 
fimo . Riceve adunque da Socrate vari ridicoli infeguamenti , e 
-i per defraudare , Creditori ; ma finalmcr.e tmaniìofì per l\ «J. 
avanzila incapdfe di ritenere , e pta/iitarc delle di. lui lettoni ; a- 
perfùaftone. d'elle- Nuvole m- fij veci eumiuge. a\ &<T4. •kMiv'H' 
fcuqit: di. Socrate , ed.af mode/imo lo eonfiana . Sopragniungouoifrat- 
tunto.dut I Perfinaggi eanlìderati tmW principali figgati dèlln-della 
fittola, denominate uno Parlare giufio , o [upeiiirre, i I' altra Parla- 
re ingiufia , 0 inferiore , quali difpulano alquanto tra effi in pre- 
ferrra dille Nuvole-, e dello fcolor novello , I rimane in ultimo vin- 
citori il fecondo , infìnuande. quefli al Giovane P atlenerfì alle di l*i 
magmi .. Ritorna 3: Socrate il Padre ,. giacchi foffrir pib non pote- 
va le molejlie de* Creditori. , e rivedendo, il figlio gli fimbra trovar- 
lo conforme bramava , fico fi rallegra , . ni giubbila . I- tali circo. 
fbtm temparifiono i Creditori , facendo iflamra del Im mere J ma. 

"A 



affidato il Vecchio «tilt dottrina di fuo figlie fi ride di ijfi , punir 
non teme le minacci , eie gli fanno , e con dìfcmge fc gli leva d'in- 
ionie . Contento gii il midtfimo accoglie in cafa il figlio , e precu- 
ri «fiorarlo . Ma inferi* lite ira ejfi viene il Padri maltrattate , e 
ftrcejfo dair ifleffe figlio ,- il anale lofio- eli dimofir* d' aver hit, 
tene , facendola da Filofofo , come f IngTujìo fallo P avea contro il 
fio rivale . Dalle quali ce/e irritalo e cemmojfo il Vecchio tonda», 
ria le Nuvole , e i fofifmi di Socrate , fi pente di averi abbandona, 
lo ì fini Dei per fegm quelli del Fi/o» , dimanda fcvfe a Mer- 
curie , e cerne ifpitato dal mtdcjìma aduna gente f e.,ipt fuoco incen- 
dono la eafa di Socrate , mettono in ifcompiglio lutti i faci Seguaci 
infime con effe , e li Nuvole fi ritirano . , ; . : 

Coir eccafienc del Cero compoflo di Nuvole il Ppeta fa din a 
quejfo dopo il primo Alto come un Prologo , nei quale . 'fi porla di 



. ci lavati! 



TA TOT iPAMATOS npOStHIA. 



9tihrri'tltt . 

eefirwr Zrft^iÓtev . 
MaSijmft Swjifarsuf . 

Xofòc NeprAù» 

A"J>im A/yoe. 
riar/a; Sai/tiqSfi i 
Apun'at itaiitit . 
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PERSONE DELLA COMMEDIA. 



Srrepfiade . [ vecchio] 

Fidippide . [ figlio ] 

Servo di Strepfiadc . 

Scolare di Socrate . 

Socrate . 

Coro di Nuvole ." 

Parlare giudo . 

Parlare ingiù (lo 

Pafia ufuraio . 

Amunia ufuraio 

Un Teftitnonio . ■ i . • 

Cherefontc . [ amico di Socrate ] 

La Semi àitU F*vol* fi flipper preflì 
nìla Cafi di Stavi! m Atnt , 



N. E $ E: A ..A 

Irfn[»j«^iK > QbSiTX'JlK y ©£f arali ■. 



or . fm . ....... i 

lì' fiiwitév TÌ XfSf^ ™» HJK 

irtfttrw ; ™Je toD' ijlilfa 
ii /iiiv TaAai y a?s*.T[V3Vot qui 

O'V ouJV ju^'a-' tf&t ^ f - i<'n« .' 
A'AA* oi!i' o Zfis« eOTBo-f* «aw'ai 
E'yeifCTV rit nix ree , iuà xfpffrftt 




. Secondo i Codici Vitine» , e Aton<!r. lisoo . 



dir Birtjglii nulle m' Liccdsraoni pretto V Ifole Arginufe , promire- 

poiuto oiKncrf U viridi. , conforme infuri fuenfle-. II iero ftn. 
Io però , fecondo ilinedtUino, i , che einrre£EÌWo in flueBo tempo 
■ li Atrnieli io' LiceóVmonrf.enendo allori ifonno inno dell, S u«n 
del Pelopornelo ) andann» circofpeiti , e rilenti nel iilHiire i loro 

*t .._ • *~ -**r - --Aro» » i f-w 
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ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA. 

Stridule , FiJìppìilc , .. 



..olmi! Oh ausilio mai lunghi (fi ma , 
ove Re , delle noni e la lentaggine ! 
>n fi fari mai giorno! Eppure udì vali 
ami di me ca n[ a C e il gallo . Buffano 
. ilclfi Tervì ancora-i. ma. luccedere 

~leh vanne -il dUvól. 



che 



che 1 



m [Vegliali 



t Re-. Strenliid* giaceadò nelletto 
•o, gir» incuieio per il incielimi) , 
"e per enere fotto-quiHo i 



ne preflo glL Arenieu . It Poeta- eoli: [(..Domina- loco negli; Uccelli 
veri. J7 1. , ,c nel PU» yer. leoo. Lo-Scaliifte in aaefto- rootn nou 
che gh-Areniefi furono merliti de.] I' Oracolo di ab* rleomfóero il. 
Irò ile tuori di Giove ; onde , carne- offerti. Broologl in comnenJ. i 
indi). GraMM. e. .j.fca. .> (. ». , nella. Republica dVAreoB •■era 
no. fpecie di Teocmi. .. 

?■ Comi . Alcuni , come fcrive-Iò Sceliafle-, credono , che to- 
glu illudere il [empo . nel (juils ciseudo gli Annidi in pioeinco di 
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E'* Ttrrt «wofuut iyxeiuipSv?Jine'irat . 
A'AA' ti' JsiceI p'éyxujte» £j-K£xaAu^ftt«( . 
A'aà' «J S&rapw tli'tjOK etiti» , tttuépim 
"tiri tìì dWÓMp j «si' "5; ipàrm , iuu ru* X! ( w* ) 
Aia murari ri* i}w . òJ/ Kgpp 
lWafiTO ti , ita'' {ww^mwtw , 
O'MifHroAfii' fWwc . f'yiò £' &r»AAu/«u 
O'fi* Sycutxr ni» nAilw fUaSitt . . 
0/ y«f> tomi ^upoCd» ■ "" al *«jt*w j 

' KóU- 

nrrl , come l' accenni il Poeti meo sei Pluto verf.ioa. Onde Euri- 
pide de] Gioirne Ippomedonte ditte nelle Supplitimi veti. Il<- 

Citf'nitTrjfafaù \ .*U»i> * tetri* , 
Z nrmrb ■»' raval/f II /w (Mitra . 
e ciò era i noe di firne pompi princìpi fm colf nelle Felle , e Giuochi 



Hit imlrV^"''' '>'• • 
VediG Spanemio fopn quello pillo di Arlflofaoe . 
t/. is- il di" vigujuO hconduce . Gli Areniefi , che .„ 

fi dilli Lum , fecondo quello , che ordinò Salone , come ferine 
erzio nella di lui vici , erano foliti mele per mefe eligere il frutto 
del danaro , che divino ■ iotereile , ciò , che il Poeti «cenni in 
pii luoghi della prefento Commedia , e quivi lo Scoliilìe . Demodé. 
ne contro Pinteneco, riponilo tri gli altri dil Malfa nel liò.lLdel- 
)' Impiego del dinaro cip. i. , den intra delle uluie de' Greci , feri, 
ve : ri r-r-'^"» ™" ^r't'f l *' T ™ VXr"" 

rii pirit hita . L' *f*r* di ì*<tt idmi Mi im-hfia i,-mat » 
<ia/.*Fi mi/i . Dal che ne derivi , che dovendoli pigare i frutti l.nl- 
rimo giorno , o almeno il primo dell' altro mele , ditti giorni ivan- 
ci , the terminile , cioè il di vigeGmo , bifogoivi , che i debitori 
penliflero i metrere io ordine il dinaro per il pigsuientD i come li 
vede anco qui ipprelTo nella Se, i. Atto 4. . - 
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IK t t c Primo* j;- 
Ma dentro cinque pelli rinvoltatoli 
Spetena a più potere. 0:<ii pioviamoci 
A cullar le f. può , copali . Ahi m.feco ' 
Dormir non rodo morii, lii'.'-a (pendete , 
Dalli ftalla, e da' debiti per amia 
Di qu.Ilo figlio mio . K B Ji la taziera 
OiltJvjrdn cavalca, e munti .0 cocchio, 
Dorme , e h^oi cavalli , ed io diftruggomi 
In veder , che la Ini» il di vigelìmo 

Riconduce , e c!ie i frutti già fi debbono . 2 ,i 
Le Nm>. C Ri- 



,ff r !Ut r yeéifi M.-uriio in l..<<-tr. veri; 6,^ C|ut 



di pelle templi cernente , nello 11. 
«ifc S,5. Amrai.no Marcellino li 

■finiti*! , fii r. 
tfttlh, . Vedali 
I' ufo delle pelli 

riportili ili Falli-ilio in Bibl. amia;, tipi 19. 5. 

Seoliille , che menno deli ci ri mente e con ifarzo , erano Ibliti di 
ben cuftodiifi h chioma , e un» delle diligerne , che in effa faceira- 
110 , eri il mantenerla lungi , e con ordine . Il Poeti tocci quello 
collume meo nelli Commedia de'Civilieri verf. 577. Un [aiuto pref- 
lo de' Greci fi trovi fin ne' tempi della guerra di Troia, come vede- 
fi nel (bpnecilaco Fillio lib. III. cip. 10. , e fpecialmente prefio gli 
Atenicfi , come nelle note il medefimo pig. 53, e ja. , t in Porterò 
Arch. Craec. lib. 111. cip. s. 
ri,f. il. scmìna cavarli . Come il Pcfcarore nell" Idill. 1;. di Teocrito 

V rif *» f*W'< 
w'uv j( P TU! laiaurl-ilTal , |' X W« »nVu'r . 
» «. twr. il »„< fa. , (, f f ,/ri . 

Simili efempi fi limono in Lucrezio lib. IV. Eri uni delle pifliom 
dominanti della gioventù Attnielc il tener eivilli beo fitti , c biz- 
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Kax<p:f£ ri j-fa/i|iaT(rsv . iV àvayvù Aa|3Kk , 

O^troii otps'lu , xai 1 Aoy' Ttufuu tsiìc ts'ksu! . 19 

d>Ép' fitoj tj' ópsìtM ■ fafflW fUÓi xxala, , 

TaC , d'ugna ftvB; tasti'* ; n t'xfWf!»]" ; 

O'V (Vf i3ftii> tòV usTjrari'ay . ej imi raAa; . 

Ej'4' I&iutqi TfZnpv rì> óipbiiXiiìv A/ti! . 
iT-;j; v . 4>i'Awr , bJikéT; , i'Aauv.' tÓV trwrsii SfifMJ . *ì 
Itc. Tour' f?i "tiro tj wpu» t • f' àireAuA(«» . 

4n& némx JfsiAsw (Aa t« troAcpitiffia ; 

Sri, E'fU (tfr <rù reAAw; t« Tar/p' fAsuiEi; Sppev; > 




mrdii , dove porrà vederli ciò . 

(lì tf: prive , cii; l'idi ppiJt intendi .... 
più vcriliniile , fecqndo la SeoHlIfe , clic d riferirci a quijche ( 

. . - per impedirgli il 

li cocchiu dilli fui carreggiata, poiché non [tinbn pro- 
prio fìrfi un ci! rifeutimeato a uni belila, li quiie t gii guidila dal 
loo cocchiere. 

r, r f. jj. con ovina casuo dì ninne li e . Scrino lo Scelialìc , che rn 
jrjMfifjiJfij li coiaminno digli Arenici! rimo ilcuni combittimcnri 
agonali equclrri, quinto una Ipccie di cocchi deliinati all'ufo di guer- 
ra , de' ouili intende in quello luogo il l'oen , e benché Lucrezio 
ferivi nel lib. V. verr. u»6. non elfcre intichiilimo l' ufo de' medi- 
mi in battaglia , tu il ivi» fi trova , che le ne ferviamo lino ne' rem. 
pi di Ercole , come li ricavi ira gli litri da Ellodo verh jjo. delio 
leudo d' Ercole. Vedifi intanto Fcizio Anrich. Omer. lib. IV. c. 1.. 
J. j. , Potteio Arche*!. Gnec. lib. [II. cip. 3. , e Moni facon antiq. 
eipliq. totn. p. 1. lib. III. c. j.e i., e tom. 1. p.i. lib.I. cip. 6. e 7. 
Onde poi i Greci inininlTero un ni nfo lo riporti Mcoochio de £te- 
nubl. Haebr. lib. Vi. cip. ir. 
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Atto Primo, io 

Ragazzo , accendi la lucerna , e portami 

Il mio libro , acciò veda con chi ho debito , 

E pofla conteggiare, e fare i! calcolo 

DegI' interelli . Su veggtatn quai debiti 

Mi trovo . Son quaraniti doppie a Palia . ij 

E perchè mai quaranti doppie a Palia I 

In che I' ho Ipclè ? Si , lo lo beniiFimo . 

Quando comprai il Coppaiia , ed oh me mifero ! 

Trargli potea pria con un faifo un occhio . 
Tiilip. Filon tu mi fai torto , non ti muovere ( / v u,a ) 

Dalla tua carreggiata. Sirtpf. La difgraaia , 

Che mi rovina, e quefta : ancor frenetica 

Dormendo nel fognar cavalli e cocchio . 
fiàìp. Quante carriere far giammai fi polTono 

Coti quello carro da battaglie ? Strtpf. Al povero 55 

Tuo padre far si gliene fai molti flìme 

Delie carriere. Ma cual' è il mio debito 

C 1 Do 



fervi incutile vecchi . Abbiimo di ciò 1' efernpio meo nelli Scrit- 
tura Santi., come in Ibi. .0. jo. B,fi,i.x, funi, & l.iirtimt, & !u. 

( jSm mi!.,., ) m immuti t.imt . Neil 1 iflelTo (itilo fi novi u- 
lito negli ^S cri tlnri Tetani , Boccicelo Novel. 1!. J^ni» tgin la ti- 



Staligero nell'anno!, top» li Croo. d'Eli: 
mi Co fopu Solino pig. 616. conforme off 
le riponi il pino fleflo di SciNgero. Ei 
ornili , che ponevano i' cavalli , nurcaq 
— 1 □ lettere , dalle quali [allotti traevi 
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Tffit pai eippeisv j usi rftxttv aulirvi p . ' 
<t>:fj. A'Vsj-s rJ/ J'ttsv ìSxùi'tcu aitate , 
Srf. A'AA' u fitA' ì^ikm; Ifiéy' fi rùv ìpi*. 
O'Vi ncu fini; w^Aijna, j; iVff« To'xau 
E MJpifaSw&ia pmnV . E'twV , u tTMrtfi 

T» JuTit'Aai «re , uà'' <JTf:'<£>£i rfly jiujjj i'Ajjr ; 
Srp. Aa»vfi (li iìj«,afj£a; ti; i'k rìf orp/tarwi' , 
*fjf. E"*™ , u Jajfxo'we itjtraJaifSf iVi ti' (« . 
Srp. Eli ow xaSsuls . tb Jf ypia taut dTI 
E''; Tip si^aAfl'a amara rfa Mv Tfed/ÉTOi . 

H'Vrt (ti yflC-' 'TÌ)p< nfV (T^f p^£f3 . 

E'fta y<iji fu ajrpuxs! ithco; (3|'o; . 

E^UTIUt , axofijro; , Ii*W( ksi'jxswk , 

Bft'i» f*fAiTr*« , Teofanie , jt» ?f|.tp"AS(; . 



ai tempo prcSflb non eri pigilo I' interefle , era leciro i' eredirori 
n" impegnare , o vendere i pegni fecondo il loro vsloic , come quivi 
fi vedere Spinerò io . Stiepliade pertanto temendo oon poter corri, 
foonaere nel dcflìnato rernpo all' ufure , Corpetti , che ì creditori noa 
Iole vogliano prendete In luogo di pegno tutti i fuoi beni; mi inco- 
ri , che ippreffo non gli facciano vendere . 
rf, (I. uh ceito K«fn««LE . ùiV»rX°< ■ Eri propriu 
no del Popolo ilìituito di Solone, al quile 11 ifpeirn 
llffiiiile di q " 



in Tribù. 



tnpofi , Ieri* 



«Onte 



re l'albcr 



col pegno, 



rìculindo di pagare, i 

(joftoi , ove ci» un luogo del noftro Poeri nellj fot perdura Com- 
media , intitolati : Lidimt , c&i iimpint li leu tini' . 



Atto Primo.' 

Dopo quello di Pafia > Debbo a Amunia 
Undici doppie c meno ; e tanto .vagliono 
11 cocchio , e un par di ruote . Fidìp. Nella labbia 
Fa' ruocolarc quel cavallo , e menalo 
A cala. Sircpf. O fio! io , la mia roba a ruoioli 
Si che mandarti allor , quando convennemi 
Pagar condanne , ed altri ancqr ili prendere 
I pegni peli' ufure mi minacciano . 
Fidip. Ma , Padre , a che pili tapinarli , e requie f Ajjn ) 
Non prender mai luna la notte ì Sircpf.- Infettami 
Un certo Caporale , ni permettere 
Mi vuol , che dorma . Fidip. O pDver' uom , lafciatcm 
Un poco ripofar. Slripf. Dormi. Sovvengati , 
Che addotto a te perù debbono di' ultima _ 
Tutti quanti cadere quelli debiti . - ' ' 
Oimè ! Perir polla colei , che indulTemi 
La tua Madre a fpofar . In villa ftr.ndomi , 
£ i' ore d' una vita foavilìima 
Panando , in rozza velie , d' api , e pecore , 



vnf. ti. debbo * amdtjta . Il vero rome di-eoHOliori Aniii , LI quale . 
era 1' Arconte , o fu il Prefidente ncll' inno , che fu lappreièntat» 
quelli Commedia delle feconde Nuvole . Or (scoine, per legge pro- 
mulgata in Alene leniva proibito j' Poeti, e agli Attori metter nel- 
le Commedie In derilione gli Arconti, conforme olTern lo Seoliafle, 
Ariflofane mutinolo uni letteti pretende mutarne ìl nome, ed intin- 
to lo deride , come anco più fono ai verf. 691. , e }' introduce poi 
in frena al verf. 1161. [1 Poeti nella Commedia dalle Vefpe tappre. 
fentata nell' anno tleilo della ordente al teif.ja. fi Amunia figlio di 
Pronapo . Il p. Bramo)' nel fuo Tento Greco T. V. pag. tij. ediz. 
d' Amllerd. crede elTer quelli differente dall' Arconte , e che quegli, 
di cui pirla unente il Poeta , fia fempre il figlio dt Pronapo , e non 

'/- i). 1 peoni pei l' uttriE . Tocca il coflume degli unirai AtenieG, i 

to della forte , che ìr'.V ir.iercil'e -, il rlic ilhi.ic il Poct» anche fou 
to vetf. no. , e nelle Concionanti lOrf. J61. Senofonte lib. II. Me- 
morili. A'Wiwfri t, h,5£u^o»ti iV foj in .WiTsifiiv. "•- 
'■<■< inni *ktni!i t wimti —adtfitra ili ih mi fin Alti? CU Te poi 
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EVeit' f'j-ijfta iilyoK^ooi , rsu tLtyttKhioix 
A'JfApiiì^ aypjiiw; ù>v . 
Sffwp 1 i tfvpórccy , £yitìB3ijTf»fif«iv . 
Taurcjv cV fyéiwui' , ffuyxurfjiPjijftìy , 

au fiiipiiu , Kpo'jtou , xareryÌjerr&itiiTuii y 
banani , Aa<pivj'fic l J , KùrAront , yfWTU.WoÌjc . 
Ou fiijii (tu j.' , u; n^yo'c jfv , sAA*' fWa'Sa, 
E'y« i" a" aw-ji buparm Sìixvù; rodY 
n^stpaoil' ( ifoii» , cu yw&t , Ai'bk ovaOict t 
6sf. li'Aaisv ij'iw» f V « ™ Atpg™ 
Srf. OffW , ti -yàf poi ri* tòtip ijirrt! ìùyyw ; 



d 1 effere Dito quegli , che lo fabbricò , liberilo dille «iene e febia- 
iit4di uni giovine, che l'amava, lecondo quello li ricavi dillo Sto, 
filile. Genetullide poi fu detla i molivo di prefedere alla generazio- 
ne , fecondo il medefimo Scolile , e Spanernio in quello luogo . 

Tiri. «7- »* ieiu* . Con lutto che ixwwnente. le tafanine follerò di 
gran nafclta , e nate .igcpedi ■fiogue reale , nondimeno li efercitavi- 
%o in teffere , filare , ed in altri umili lavori . Vedonfi più eferapi 
nella Scrittura Sacra, in Omero , in Teocrito , conforme riporta 
Flenri nfCoft. Òegl' Ifrael. p. i. cip, Io. Leggili intanto Feiiio an- 
ttch. Omer. lib. IV. cip. j. , e le annotaiioni al medefimo u|. So. 

Tir/, t». l» cassa ADOrzaATE. E-refà* è. voce ambigui tifata dil Poeta 
per maggiore fcherro , e lignifica ttffm , oit<:n U per conden- 
sare la tela , e iilmfiimr, , e tre/»*» I» nU , come cuciva lo Sco- 
Halle . Nella traduzione fi conferva piriroenie 1- equivoco , mentre 
Cajfa in nbltra lingua figuific* quel mobile, entro del qui le vi li cu. 
flodifeono le robe , miflcrlzie , e anco danari , e Ègoifica queir ar- 
nefe del telaio, con cui Ti percuote, e fi ferra il panno detto da'Grcci 
mail . Boccaccio nella Novella j 9 . un ih. ™.r Ài ululi , i •<'• i<- 
r. r i, „j, . /. p.r far. li fina, fttrAlt , f.«i.» I. „p™ , l./iiri i, 
futi ftnftri * tal . Si dee dunque intendere , e troppo adoperare la 
eaffa del telaio per tenere alTai , e troppo idopeme ila caffi per -cavar 
danari t robe per diruparle in lufle , e in puccii , onde il marito 
le inoltrivi il mantello alquanto lacero . 



Atto Primo. 2-. 

E di fanfe ricchiffimo sdtaiavami 

Per tetra a mio talento . Poi di Megacle 

La nipote fpolai , io vile e rullico , 

Ella in Città' nutrita , alca, magnifica, 

Prodiga, e delicata. Indi condutiili • •■ 

Meco a giacer , io che t odor di feccia , 

Di fichi lecchi , e lana delle pecore 

Spirava . Ella di croco , di lalcivia , 

Di ipele , d' ingordigia, e df I uffa ri a . 

Non dirò poi , che oziolà , inutile 

Ella ne folTc , ma t effe a. , moftrandole 

Con prctelto il mantel , diceva , o moglie , 

Troppo la calli adoperale. Str. L'olio, 

Patron, della lucerna è al fine. Strip/, Ahi, mifero! 

Hai prefo una lucerna , che l' ingoia ! 1 ' 

Vie 

•/. 57- di sasìe . EtiV^uIl. alte volte Sgnlfici [e finte , che rimango- 
no dopo fpremute le oli« , cònio oblili , e il veri", lai. de' Cellie- 
ri; e alle volte vinacce fpremuce ,-come in Diolcoride lib. V. e. ij. 
ri in sili. . £,;, *»ùdu , .1 riferir di S „idi , p cr m i KK i 0 r p,,Smo- 
nii «lnH.1 brtliM. delle fk& V olive per e 0m pfnHi/ O . Ve- 
dali Samuel Hochirt, ,J quale cit» i fooriddecii luoghi del Poeti noi- ■ 
le note de' Decreti dell! Cfnrfa Gillìc contr. i Glutei T.Ì. e" . i.™ 

/. j!. di megaoh m «.roiE-lJielii-er. dell, limigli, degli Alt into- 
ni, uni delle più illuttrl d Atene, come 1' affermi Erodoto in En- 
te. Traile elli origine di Alcmeone , che vifle a tempo di Tefeo i 
quivi" e\"veff t0 P 'e MeE " Cl ' ' £ JjJ^jjì ' d ' CU ' " P. oc " || inttnde 
girilli, , li qmle itendo fpofwo Sintippo pinoti Pericle fratello del- 
li Moglie di SttepGade . 

f- t;. Di luhuiiji. Il Tello dice: Dì CatljAt, t ti GmrmtBJt che fon* 
due cognomi di Venere . de' qo.ti il Poeti ne fa menelone .«co k! 
prmcipio dell, L,CHno . Ad imitazione di elio un uomo- campatno- 
o prcllo AkLtVoneJib.HI. ep, m.iì limenu di f.mili coltumi JelU 
lui inoahe , li qmle attorte li eimpigm , e fi diletti folo de' Dilet- 
ti dell* Città, e lilciato il Dio Pine, e le Ninfe , mette in ili nuo- 
ve Deità nominile Collidi , t Genetullidi . Quelli nomi fono ripet- 
uti meo di Luciano n«li Amori . do.e leggìi; ciò , che efim«Grr>- 
tio nelle note il medefimo. Viene inumo attribuito il cognome Co- 
llide a Venere di un Tempio fabbricato in Un Promontorio dell" At- 
tici io onore di detta Dei, il qmle tu- dato quefto nome in memori» 
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A T T O P R IMO. 25 
Vieni , voglio tu piangi. Str. E che ho da piangere? 
Srrtpf. Perche tu vi metterli un gran lucignolo . .. 
Ma poi che nato fu da me qticft" unico 
Figlio , e dalla mia moglie , allora l'ubilo - 
Prendemmo ad altercar , e entrar in dilputn 
Pel nome, che ai bambin li dove» mettere. 
Sua madre dal Cavallo trar votalo , 
Come Santippo , Carippo , o Callippide , 
Io poi chiamare lo vola Fidònìde 
Dal nome del fao nonno , ed in iicreiio 
Stemmo t rat canto ;-ed alia fin conVeniicmo , 
PalTato qualche tempo , e allor Fidippide 
Lo chiamammo . Di poi lùa madre il tenero 
Fanciul prendendo per la man laccagli 
Delle carezie ; fìgliuol mio , dicendogli , 
Quando lei grande, 'fa' , die Copra un cocchio: : - ■ 
Tu vcrlo la città corra , e di porpora , 
Vcltito v' entri trionfante , fintile. . . 
A Megacle trio xio . Io poi diccaglì : 

Vcili come tuo padre ; ma pochilCrao 

Lt Ntrv. lì Del- . 

Yttf. lo. «ibohide niL home del suo nonno . Screpliade voleti porre 
il figlio II nome del nonno , perche Guifinn Nn>, BimmUi i alt] 
oppoltò la madre quello di i'Anriffo , che era il nome del di lei pa- 
dre, c ri£djficivii:S«j'ii di.CtitlS "fi, o vogiiaro dir fymt, 
Finalmenre fa chiamato FMi>//*, ponendoteli, un nomemilìo concer- 
nente Cmn/ltr-ii , crifitrmit. E' nolo , ciò noto i Greci , quinto i 
Romani, e ciò forfè a. imltaitone dfo.IL Ebrei l'psflo davano-a' bamoi- 
nt il nnme figniKcitìvo , o pure il nome ide.li loro nonno . Platone in 
LachMe è Sì u{y tSji iranjta i K uv crapia Stimici! . Egtì p» n,m 
U im Jrl tinnì , aV n* HuUiili. Vedali Spanemio io quello luogo , 
o I' Annotatore all' Antichità Omer. di i'eiiio pag. n, . 
Tirf, I7. di ponfomi vestito, iik'f eri un manto foniate , 0 come 
alta vogliono , porporino ,. di cui altro a farne ufo I Comici , e ì 
Trinici , ; r^iij in: ;■!;[;■ n'jii , che rappielcnta «ano i Ri , le ne fer- 
ivano anco nelle folto ol pompe i condottieri de' Cocchi , come feri- 
rono Efichio , Sui da , e lo Scollali* in quello luogo, all'urne con lo 
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A'AA' ai* (Vs'Cìtu Toìt ifta't -m>J7y Ajj-uk . 
A'M' "jm-fpoir jxnu f&ti-Xft ràt Xfl^rur , 
Nii cS-j a top mura <pfwrt&' o'Jau., 
Miav fùfs* tfrfairiV iaifMii'it timfpua , 
H'V , àraTtimi toutW , Bi^nVojiai . 
A/./.' ì^y£if:ii Tjì>!-$> avrii* fovtepxt . 
ni; iifr' a* t?J<f auriii iirtyiifMftì ; n-àc ; 
fliiiSiTT-i'^ti , <pti$airihiv , <tti$. Ti',-i! irartp - '■ ' ' 
Sr f . KG*» (ie , km' «jv ypi* Sii W» . 

Srf. Mif ftji Tauro jiijjufiij; W "jttiov . 

Ourst j-àp o Sso; w'rrtc [i« t™ xajeu» . 

A'M flVep ex tÌk KSfe'fif Ja' «Wm; tpite't 

il* ™ , Tiflou . toiJ. Ti' où* mlìou/xat dVa mi ; 
Srf. E'it^fEii'ijj' uì ra^i^a i-oùs t«utjìì rpiroui . 

Kai' iuóAm' càSòr a V e'j-w irxpiivinì 

Vnf. ; 3. À'JA' « i'tìSito . Seconda Beatleio . . . . 

pone mito il Tuo Ihidio nel guidile i cocchi ptelfo Giovenale fai. I. 
«tf. i);. liuti per li Dei Ippona , che ptefcdeti alle (lille le' Ca- 
villi . Di limili giuiimeoti redafi Lieltemacber Ant. Siei. de' Girci 
p. i. c. i. $. i4' Di Nettuno equeflre ne fi menzione il Poeti luco 
Se' CiTilieti ver. ;.!. La cagione di uo tal cognome , il riferire di 
Diodoto Siculo lìb. V. è per elTere Itaca Nettuno il plinto , fecondo 
.laidi , i donur i ci.illi , e a iofcgnire l'atte di civalcirgli ; e per- 
tio , come offerii Potteto nell 1 Atcbeol. Grec. lib. lll.c. 5. , Q troi» 
pteffo eli Scrittori datogli ùmili epiteti , come fxmtt, i'ixafX't, 
^rw , r**»M Si'« , l'j-i-c«n>i« , ec. Gli AtenieG gli «n™ 



Sofotìe' 
Sedi, 



n r ii KoJiu^t , WfiaS /mia Sii . 



Atto Premo. 



Conio egli fa de' miei configli; l'agii» 
Sempre mai quella morbo irreme diabile 
Del.a Cavalleria , che mi fa fpendere 



Deh fé pollo a colìji farla comprendere , 

So 0 felice ; ma pria (veglile lo vogl.o . 

L coni* geniilncr.ie , e in moilo placido 

Nel dellarlo faro I come > Fidippitte , 

Fidippidino . Fìd. Padre , che v' è ì Sircpf. Baciami , 

E porgimi la man delira . Fid, E ben' ecroia. 

Che voleie ! Sirrpf. Di' , m' ami ì Fid. Io y' amo , e fiami 

Tellimonio Nettuno equeltie . Sire['f. Lafdalo 

Star pur quello Nettuno ; 6 quel medefimo 

Dio , che ognora mi manda in precipizio . 

Figlio, s'è ver, che m'ami, e ili: obbeditomi . 

Che debbo far per obbedirvi? S-npf. Prc.-derc 

ri-, : ■■ „: ,, ( c ,,. f 0 [t ( tj to 

L'io j che ;i vaglio comandaci*. FU. Or ditemi, 

D i Che 



TU. Sono ài co moldiTinl eiemp, j-iro ntf.\ >l(il S:iircon Cireci , 
e •-- ia Umero, del quile 11 >, Scalane riporti >l ver. ijt. 

U 'muti MuVl - • ■» >U> - 

Vedili Feliio Amico. Omt 



!. ìciillé * 



i Cirillciii . Coli uà ul Lucrino 
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Ai'ye iì) ti jtfAiiJsrt. Srp. Kai ■ 
O'ff- ra Gu;i:i ri j 7-3 xai* twii 

EWaù6' tvnuivr'' àWf;! y t< tÒv eùfxilt 
Atyvsrx atavciieurai , è; t-: n*jij«Eils . 
Kmti T£fi >f«fl! o£r;; , BUf/s',^' fh&fKtèt» 
OS™ JifcWus-' «fj^fli» r.; iJà , ,J 

feJi EiW tW( ; £rf. W» ùtpfii; rou» 

tAtfiwiiSppvTi-z! > xaJ.si' t; Kaj-aOss' . 
"tei; Ai'(3:i" TOflf"' 7% 5I ' ^ 3 1 T =»'' (t?-aC a '»af , 
4 . Tew ù^fiùTtra; , tw( óivrtttp-uit iJyin . 




— . , c rimai > Uno ile' motivi, per cui i! 
prelio Stnofonte nfl luogo cinto cbiianii '' 



"tiro .] l'osti Hi F.Htretn preUi Airtopo difcn. cpiiì. lib. IV. 
.. UERifi intinto Fibrieio Bibl. Grec. V.l, i..pig.;i;, ed la- 
io in A3. PliiloC Voi. I. plg. 116. e kg. ■ 1 
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Atto P k;ì m o, ; -\) 
Che comandale ! Strtpf. Obbedirai ì Fid. SI , flatene i 
Affcficuro. Strtpf. Vieni ed in là volgiti . . -" V 
Vedi tu quella pòrta , e cala piccola f 

Fid. Padre la vedo , e ben che mai lignifica > 

Sittpf. Là dell' anime faoge è il conciliabolo , 

V ftan coloro , che del ciel dilputano , 1 

Dicendo , che è un forno, e circondandoci 

Noi liam tutti carboni . Quelli infegnano 

Con qualche shruffo di danaro a vincere 

Le caule o giufte , o ingiufte , eh' elle fiano . 

Fid. Ma chi fono collor ? Strttf. Come fi chiamino i 
Per l'appunto non fo , ma fon follecirì. , . ■ . ■ 
Contemplatori , onelti , e galantuomini . 

Fid. Oime! fo chi voi dite . Son quegli uomini 

Difsraziaii , fuperbi , Icalii , e pallidi , ■ '. ' ' 
De' quai n' i capo 1" infelice Socrate , ■ - ; , 

■ E Che- 

Vii/. 117. casa ptccola . Intende, li tifi dì Socrate , la qui le , come fi 
ricavi anco di F.liano Var. Illor. lib. IV. c 
pia cui Ftdiof=cj quella elegante f - 

SsHurfWM, nubi fin f m i, 

£■ m J. fi, m, 



CieTo'S 0 » 



di que remni , 
Scolllilc, e Pai 



: attribuiti, fecondo lo Scoliate, il 
n ridicolo di Cratete in uni fai ( 
B thi imi fnnint , 1 •ffrvMW. Qui 



ro Dell' litor. Cric, della Filofofia T. i. p. 1. li». II. eap 1. 5.4. io tini 
nota , ni Senefopte , ne Platone , i quali furono leUiraoni de' Tuoi 
detti , e fatti , ne fanno punto nieoiione , aè la condotta del vive- 
re , e eomeilare di Sociale lo permetteva . . ... . 
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JO N E 9 E A A 4. 

Srf. H* ti . ffià™ . (ugJtV IiViii vd't(ov . 

A'AA' ì"tì xijJt! Tue T-aTfUjii' aAipiViV , 

*£iJ. Oli» (ià tÌ* JisWw , :i fw'us yt fui 

?Tf. , à<nt^eha e , ù $>i>t*t' mAfùxvr ifuì , 
E'a6bi> JiìaVjuu. cjsiJ; Rai 1 t/ «i fu^iiiriftai; 

Srp. D*rai irap' aurore por»' ajnp» r» toyw , 
lìv *f§irrW ó't tì! cti km' ri* iiraw , 

f |"> oJ* |J«5(ft [ASI T3V aìlMll T6UTSV tÓfHt y 
A" VÙI Cpelf,U J|3 (rf , TSVTUV TUV ZffBC , 

Olì* Su emtat'w ali" a* ipoAi» ouJfn' . 
OiÌk «V riSei'pip . mi yà> Sr tdwV /^w» » 
Ttiìt fari» tì xp"^ im&wp&ot • 

Xrp. Cfcit afa fin' m"» àf'fHtrp Tti» y' •!*«* /^ £ ' - 
OuV aùric ) ci'9' i tpym ) eùS' » *<ffff • 
A'AA' t^Aw r' (! uopo*» su rf( «'*'«( ■ 



me. T. XII. de' Sofi 



fetiiLtitù , eooFoime Tcti'e «"Eli alrri Biuckero litor. Ciit. del!» Fi- 
tol.T.I. p. libi U. e. >. {)..= 



E Chercfontt . Strip/. Zitto , tipa ; guardati , 
Che non t' efca di bocca uno fpropolìto . 
Ma fé ti piace il pan del padre , mettiti 
A ftar con loro , ed i cavalli e '1 cocchio 
Lafcia da parte . Fid. Nò : nè meno dandomi 
I Fagiani , che nutrica Leogora . 

*"-■•• ' •■ ti kongiuio , figlio mio .- ..:!. i . , 

Vieni, impara. Fui. Che debbo per voflr* utile 

Impalar ' Sirtpf. Dicon , che coiloio ifilegnir.o 

Due Torti di parlare ; un lo domandano 

Jl parlar fu peri ore , r l'altro chiamili 

L' interior . Con quello parlando , dicono , 

Che li vi r.con le liti anche ingiù III Dime . 

Once le tu per ine potetti apprendere 

QuelV mgiuflo parlar , fon hcuriftìmo , 

Ch' io mai non pagherai dì tutt* i debiti 

Vani per tua cioion , ni meno un picciolo . 

F«(. No , non voglio obbedu ; palbdo e mauro 
Non aire; p.u di riguardar cotaggio 
1 caval.rri . impf. Orili del mio da ibattere 
Per re , per la pariglia , p,' tuoi fanfori 
Piii non avrai , lo guru , e torto al diavoto 




Mia 




egli eri flito fimiliir= di Socrate Co di fiocinilo . Lo Scntnllc- .rife- 
rì Ice , che eri chiamato [piriti Ila Nuitiij'e , perchè eri eflenuato , 
e di coler tetro , e neio . ed ima uni voce ibi lottile . Il Poeta 
cai) lo nomina oelli Commedii degli Uccelli lerf. lift. i 




y« , e come tale fu , iecondo lo Scolialle , fallo in commedii di 
Pinone Poeti comico . , . 
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Erfi+wf*) M«&i)rn'e.. 

A'AA' <$? iyà ttfr "i orfsu'yye ite/*****) 

AJ"? )3wjl'^WV CI! « IpfOmqH'fiffl' • s 

lW»v , « raSr' f^f* «Wy f ""t"» > 
A'AA' tiì K i" m'ttu T>jv 6up»; irai", TWÌYe*. 

H a 9. afe*' 4 w'rM» , r/t W^l »* B"?»' 

£ T p. tt! Saint vìk ?p4<»5il« *i*uwi>)f - 

Ma). A'n=en'< wi ft" j 'Tit mmft <r&h* > 



Tel Tnttuca\y introduce » r«l"c r-^;.^ '«[^ *|j£< 

incito Bratterò net luogn fopt.uii.tD $. «. Il Peci» P«»J* »e"e 
nK.pe<«arH..<e di ucci» »«».<: di e plebee P«. « 
figliuola f DM Lev.ctice chi.™» l'onte» , li qeite p«b fccendo 
Pinone fu dona» generol» , e ilter» t »»|. , «f («»P« ■ 
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Atto Pkimd. 
Mio zio però non vorrà gii permettere , 
Ch' io dia Tenia cavallo . In cala io faglio , 
Né curo vollre grida minaccevoli . 



SCENA SECONDA. 

Sirepjitrie , Scolari dì Sperata . 

IO però voglio far rutto il poliibile , 
Se ho faito la caduta, di riforgere : 

E invocati gli Dei , vogl' io medefìmo 

Di cofìoro alla l'cuola andar. Per elTere 160 
D' età cadente , di memoria libile , 
E tardo , come mai le lor feientifiche 
Solfigliene imparar porrò I Ma vadafi , 
E a che m' affliggo t e ancor non batto all' ufeio ? 
Raglilo , eh ragazzetto . Scoi. Folta rompere tfij 
Il collo, e chi battt 1' ufeio > Slrepf. Strcpfiade. 
Figlio a Fidonet ilei Borgo di Clcine . 
col Affi , non lai , la porta tu col battere 

Di calci a fona eoo gran furia , ed impeto 
Dalla reità abortir iti' hai fatto un ottimo 170 
Le Nuv. . E Pen. 

tjf. 166. POSSA ICMPCBE II. COLLO. 11 ttflo dice 0<li\' II K«p«KHt , Va' a' 

Ceni , Cosi il Poeti in bocci del fervo di Euripide negli Acirnani 
At. II, del fervo di Agitone nelle Fede di Cerne «er. isiy. ed in 
alni luoghi. L' origini- Ji uni tilt Imprecazione addotta da Zenodo. 
IO , e ripoitita quivi dillo Scolii Ile , è drriv.ua di ur; Ini a ili Tef. ■ 
faglia detto c. t w, «love i Blt.iI tclrpuno i rei . Vedali preno il 
inederiirio li favoli (opri la denominazione di tal luogo , e preffo E- 
nlrao Chil. i. Pro.crb. 9;. Kóttthv SJpav , conforme nota lo Scolii. 

fili olito JaT Poeti «th Paci 'iti. tij*. che fi^oiGcj Wr JUa- 

zio , e Clerico r I m-nte di iptire 

le porte di ciis fuori vctfo li lindi . Turnebo lìb, II. adv. c, ti. 
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Kai' Pfanii' ffifjipAtoxiK ifyvfupéwp . 
Irf. EuyjtJtAi \iai . t^Asu yàf tl*9 ruj ayfùv . 

MaS". A'W' cu &Efiif Wjfn toi"; jiakjraiVi Af yfny . 
XTf. A('yf kjv J-'/toi 1 Sflf'f i» , ìyà yàf pur^J 

H"wif fiaSifni; ft't ri pparnsiipiov . 
M«&. Ai?» , wfxi'reu it fff Taira ;£pij fiusijpia . 

Anjf;r' iicTI ^'f-v^- r3 C'-pr::; , 

£rp. Hù; ÌM>"a rtur ijiÌTfVtS; ; MaS". Aefiu'rara . 
KJtpav Siut^x; , eira ri}» iti'ua» AafM» , 
EV/3ai]/e» «t «V w;fiì» ou'rij; ri Ttif . 
Kara i^uj-fi'iii a-<f «lip uj-av irffnviwf/ . 
Tauro? ÙToAvVaf rnifUtfU 

tirf- iti. *ùi iìra ìiijiirpiei . Sci 

ne delia pulce i cigli di quelle , eh; ermo grandinimi e neri , e li 
tefl) di Socnte , che eri calia , come li ricivi di Luciano nell' In- 
credulo t. II- pjg. iiMedi' fuoi rimiti riportiti di ChiBtiio nel 
liti. «S àttimi strutti 'tftrmtiiw di GronoviD t. II. Thef. Griec. 
tab. ;(. , di Begeco nel Tefor. Briodeiburg. , Montfiucon in antio. 
«pi. e' litri- ' 
ritf. ti*, i tacenti ie lEirAnono tlipafuti? propriamente eri uni fpeeis 
di fcirpetri femminile .fecondo lo Scoliilie,e Polluce lib. IL cip. It. 
della quale il Poeta ne fi rneniione anco nelle Concionimi ver. 31*. 
nelle Sacrificanti ter. 711. e nella LiGUrati ver. 130. Quelli t'rievi la 
dtnom inizia ne di' PcrGini , che ne (levino dito it modello , corna 
fi deduce di Balduino it Cilttt «wtj. Onde pire , che il Poeti togli» 
nel medefrmo rcinpn mettere io derilione li (earpetti «IV ufo de' Per. 
liani introdotta nel luflo femminile in Atene , do»e' iliota etili be- 
nilimo noti i lenimenti , i riti , e ì contimi de' medsiiini . 



Atto Primo. 

Penfitr meno formato . Sinpf. Perdonate 
Che dalla campagna io ritorno, Dicemi 
L'aborto del nostro . W Noo i ledo 
Quelle cole ridir fuor >'■■. a'dircepoli . 
Smpf. Parlate pur con liberti , che vnglm 



INA n:i ce . Ostilo Ìuoro ebbe 



ripprclentir lai Commedii , qacflj fi 
(re gli mori contrifricendo il miun 
no [ conforme dreni GIo.ccTiino t 
hit! lih. 11. c. 11. e come Ti t'irà te* 



, mettendo io villi il Poeti colf uccaGo- 
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Ztp. fi* tfV (WlAfU , Tifi toT«T]{T«[ TUK ^ffnT» . 

Mb&. Ti ffr «► , iVepw e/'jru'8«( «nK-plwow 

^oWtfyMe ; Irf. ri;.";; ; àurijòiv.i' , y.-lTCìxé fai 

Ms&, A.'«lftT aùrìv yaifiiàii l npflTTrti , 

C-VaTEfa T^'y yv^^i Syt' • ra; .(jnrt'Sue 

Karà to' qn'j»' à?fw , >f «ara r nùftvtiytw . ■ - 

Irp. Ti' lì'jjx-' l'xiìnc «Ve xfp? i^e ìfirlSlX ; 

MiiS". E "parafi" d'v*i t£>ts-.xi tÌ;< f>-r;'J;j 

Sffira* , Siatirrr'v 5' orzai ttùrev , rifa irviiin 

E"«IT« x;7>.;y Tfi( 5*»Ù tymutfUW , 

£rp. SàJ.riy^ d TfuKTOf fVi» "afa TU» iprite» ; 
fl : Tf nrjiaxif ik tou tuPTlftépans . 

0"ar« J/wie rciìvTifw Tiji t(M-i'J«(-J , 
Ma&. rifu!? dYyi yWjftif» fLsyuW ceppiSi). 

TV' aVjiaAa/Wrsu . Erp. TiVa Tgtf*' ■j-'aArnrt fisi . 
M«&. ZijróSsrw aur;ù 7>f( reArfwt rifc~'*òu« , 



di vanumi , di lui li ferie qui ipprelTo il Poeti . Di' Luioi è delti 
salili , come fi ricavi in gli aliti di Plinio Ub. XXIX. c. 4- 

M"M<"" ■""•«' , * Gtlim» . Ciò confermino Siimi [io in Solin. e 
Itochirt in Hicroz. pirt. 1. lib. IV. e. È. e j. , di' ouili vico ripor- 
1110 quello pilTo di Ariliofane . Onde vicn nule interpretilo net 
Gino di ilcuni , c fpeciilPWnte di Nicodejno Trifclino tedirgtiit» 
qui ri di Kuilero . 
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Clelia co! {ìlio (aito avci. Smpf. Che (pirico 
— ■ -Jieiw : Jft/, Un Gm,: e 



Ingcgnolo peri 

S* U voieffi d: 



. . . - Sirttf. Qual 



A dirmelo vi prego. Scoi. Quello Sftttio 
Cherefonte richiele ancor da Socrate . 
Quii latte il luci parer , quando cantavano 
I.e Zanzare , fe lor la voce ulcivine 
Dalla bocca, o di dietro . Sirepf. E the rifpofcnli 
Inforno alla zanzara J tcof. Eg!i diceapl, 
Eflire «retto 1' inteRin d-l piccolo 
Animale , eil ,1 verno co.i tjracd' impeto 
l'affarvi - e 1) fermato in uno concava 
Parie di quello con gran .forca feenders 
Abballò e in còr.frgjenza é neceflirio , 
Che faccia per di dietro quello drenilo. 
Sirepf. Dunque della zanzara il buco puoteiì 
Nominare una tromba f Feliciffimo 
Ben fi può dir colpi , che. un arzigogolo 



icappare un bel penlìei 
reflè gli " ' 



... Slrepf. Ora defidero 
:tlo. E come andò? Secl. Siavafi all'aria 
;uardar della Luna il corfo e il circolo 
■ceca aperta verfo il eiel volgcndofi ; 

oteji nominai una -moniti . Come nella Bitrac 



Dilli Tnmti infami» U s. 
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Irp. H'VSip yaAiiiT^ Karaté ram (-tuparcu; . 
MaS. E'x*/ E V" Sì'ìtvov wx. h forifat . 

ZTf. ElV . Ti ouf Tps TÌbiptT tTstZttpfaarr» j 
Ma&. Kari Tfl( Tpai-ffif xar£ra-««{ AfirripV TUppav , 

Kapf-M è$tk!<rx)i , (fra iìa/Siini» a«J3»v , 

E'k Tijc xaAa/spac isi/uirio» tJpfl'Afro . 
Érp. Ti Jfr ejuireii to'» iolifv Wftaffipjwy J 

A"voiy' , amiy avùraj ri ^«iTiq'Vfiw , 

Kai ù« rij;isa più rw a-trapani . 

Ma'tfriiu yàp - oVaij-f ttÌw Stipav . 

n r «pa'ii'.fK i Tauri ToSavi rà ftw'lt . 
Ma5. Ti' ttguptu-at ; tu a-oi Smóh-oi tornirai J 
Srp TeTt é* jruAsu AnpiWt toTc AwumMit. r 

A'ràp ti' tot' ti ni» {toimvra min J 
Mh5. Zqrwri» drci rò xarà yit . Erp. BcÀf3oi!( ape 



ÌHS6I0 TALETt . eh* -culi, .nlendpr 

te Pliuto be' PTlBii>nieri alt- 1. le. ». veri 
7Mm «Iran nrn i">.« IHiUfi 



k-rtr >j, :,!«■:;., Gt^»' , r cri' Fitufoli fu dimilo 
i , ondo pifib 
iidc . Leggili 



uftai <urt *U*.ftmi, carne ledile Dinlo nel ciuco dell' Inf. fft 
Vedili fu quello pillo Mrjnofiqio Fior. lui. lib. VI. n. 75. Un al 
detto del Poe» allude al furo di Clnoe , che nel fetilmo inno del. 
li guerra del Pc 1 0 po nn efe. condoHh- di Pila cifri di Mefienta , doie i 

i quali ermo ilTii mign ed eHeouici , 1) pei i»ere llenrico nel 1 Lio - 
pfÙ M hi httam., tome ance per ofcf • mollo- cvtnpo , die li rir.ro- 
Ti'ino prigionieri , e roil incuti io detta eliti . Vedifi Tucidide 
nei lib. IV. , Plutarco «111 vka di Nidi , e Rollino io Sommi Stor. 



A T,T 0 P R I M 0< 30 

DÌ notte Tu nel tetto la tarantola 

Sgravar fi volle , e la fé in bocca a Socrate. no 
Sirepf. Che gran gulìo ho in feniir , che quella belila 

Entro la bocca 1' abbia fatta a Socrate ? 
Seti. Per noi non v' era letifera briciola 

Da sbatter la gengia. Slrepf. E qual fu il bindolo 

Per ritrovar del pane > Scoi. Della cenere a2j 

Finiffima fpargendo in una tavola , 

Torfe uno fpicdo a uncino ; Ìndi mettendoli 

A far delle figure geometriche 

Col compalli) , un mantel rubò , che (lavali 

Nella palcllra appefo . Strtpf. E a che del faggio 130 

Talerc adeflb far più maraviglie f 

Aprite , aprite pur la fcuola , e fatemi 

Veder più prefto , che fi può , il gran Socrate ; 

Che bramo d' imparar . La porta apritemi . 

Che beftie , o Dei , fon quelle là > Se*!. Qua! t' agita ijj 

Stupor I e a chi ti par che ^ aflbmiglino ì 
StrepJ. Di Pilo a" Prigionieri Lacedemoni. 

Perchè talor guaran la terra ; Seni. Indagano 

Ciò, che in quella fi trova. Strtpf, Dunque cercano 

I Bui- . 

Vt,f. 119. tlN mantel .ubo 1 , che stava,, . Dm riccia a.u,u limile fu 
die* » Socrate di Supolide poeti comico per tir lo ippriie uh lairo , 
fecondo quello, che ofleivi in quello luogo lo Seoliatle. Quanto fot 
fe ilìeno Socrate dil prender di litri coli alcuni ledali pteflo Dica 
Crilbflomo orar, jl, Animo fopn Epitteto lib. W. c. 11. , 0 altri. 
11 detto ScoliiRe coli' occalione delti Pile-Uri deduce inoltre , eh» il 
Poeti voglia Cacciari Socrate di inori impudichi , mentre quelli fi*- 
quentir foleuli di chi vi (ri inclinilo , conforme di Cillicntide ri- 
ierìfee Luciiao negli Amori , o di Soerite cor de Emo nel Pibuio fe- 
condo Gvevio nelle noie ili' iilelTo pig. SSj. r. 11. La qual. coti non 
femori che Ariflofine abbi* mluto mettete in vhìt , poitbi di tila 

quelli , che in altre fue commedie , eii. che mai fi, come hinno ot 
fervilo Midimo Tiiio dife. I. , Ateneo lih. V. c. 1». , e per ultima 
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ZtJTfiEo-r ; l'A 1W WUT8 7.= pfSVTl'^ÉTE . 

E'yà yàp olì' , i"y tifi fHyatei xaì xaAsi' , 

Ti' yàjl OÌ'j.- ifiJriJ CI 3Ci'-f' t yntKitp JT£5 ; 

Hj&. Olirci 3' iftfiiài&wrci fe' ri» réfrapty > 
Stj. Ti' dì})' e? Tfuxrif e; ri» staw'* ; 
M«S. AWt )«(' aòj-in cWfBttpf'» JiJirxtrai . 

Sri. MvVaT-f] pifVcjj/ . s>.a' èrifuntangi , 1 v* 

AutoiVj koihuì™ r/ si-ga^/Mmi)) t'fiau . 
MaS. A'AA' ou'x «V«-' mÌT«m t p oV roc àfpn 

E"|u harfi'fàca rc*Cr &yai y eV XpAw ■ 
Srf. TTfó; tS» Ss™ ri' p-a) t£&' «Vi» ; fiVe poi . 
MaS 1 . AVfcvcjJj'n fitV «il»' . Srp. Tour/ if r< ; 
Ma&. re«ufTpiV. -Tf. Teùr <>(7» «* /«ri Xfrfo-'i"» ; _ 
M*&. avB;j£rps7o-Sai . Srp. nèVff» ri)'» K>n f wXW> ; 

M«&. Oi* 



do quello fi dedurr da 1 
te , che a&li altri era differenti 
mai , e Ce talvolti ciò faceti , 
fecondo Senofonte ne' detti , e fini del 
^ nagio lopri Laerzio lib, II, fez. 10. , e 4J. , e Bruckcro nel luogo 

s" impVdreo™ del™cfc nemin' iX°dmr,o ^r«£t(,'effii-' 
Dei? FTAoTl 1 ' 

ri' l**a/337-iv «u^auins X aVffl« . <■''" >j™f'jr/».«i-«rf (((m>i c.l. 
iUi[, J.fi.lt»;,,*, . /erri ras ..rrnt /«'• fiMM»M ««■« « ''" 
M.v.t, !ff,t.„ . II the fi conforma anco da Tucidide.lib.il]. c. jo. 
Di tali dmfioni li feda Platone lib. V. delle Leggi 1:1 .. . . j 
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Atto Prim 



o. 



I Bulbi . Or non vi dia ciò pili faltidio , j 
Ch' io lo dove ne fon grandi , e buoniffiini . 
Ma che fan quelli la , che chini piegano 
Così la groppa I Seti. Quei le fotterranec 
Calè fermando van fin lòtto il Tartaro , 
Strtpf. Perchè in ciel dunque guata l'orifizio? j 
Scoi. Elio I' Agronomia per le medelìmo 

Impar3 . Ma l'u entrale , perchè Socrate 
A un rratto non ci colga . Strip/. No: non entrino, 
Ma prima un certo che lor dici JptLtino . 
Seni- Ma fi rende per loro intollerabile , 

li trattenerli si gran tempo all' aria . 
Strtpf. De' Numi in grazia cola fon spiegatemi 

Quelle robe? Scoi. Dirò: cotelìa chiamali 
Aftronomia. Strtpj. E quella' Scoi. Quella dieefi 
Geometria . Strtpf. E in ciò , che mai v' è d' utile f i 
Scoi. Il mi turar la terra. Strtpf. Che traendofi 
A forte fi divide I Scoi. Óibò : milurafi 
le Nuv. F L'u- 

Wrf. ho. i bui», Secondo lo Scolile AriAo&ne pei Bulbo intende quel- 
Il Ipecie di fune», che Ita Tolto (erri , detto di Cucd Sì,,» d,°U 
Cini T.iir , e di noi T MK fi , di cui fi vedi Ateneo lib lì e ai. 
E mqlto vcrifimile , che fi comenga in quello luogo uni fotte deri- 
fione conerò li (cuoli di Socrate , e i luoi difcepoll , i quali nella 
Ilippofiiione , che (ìanD etleoiiriri , r'.::c«n':.- i\ rinvigorire le loro fcr. 
le co" bulbi per edere itti a' piaceri venerei . Il Poeti nelle Concio 
moti inr.odn.ee un giovine , che viene di due vecchie follecitato , S 
feufindofi egli non poter foddisfare a due , da una dì effe gli h A- 

ridimmi flirti , fi <u |r ii fimiltt 
Tu ti JtW«../ tini» £ tulli . 
Cib fi conferma meo di Diofcoridc lib. lf. e. idi. , dove dice : fau 

Pei Tavril SflpM , ^ 8 W i V r„i„' , ^ rf; '- S ,;„,l 3 , TJ ; :fu i, r „ . 

i Wé, W» ,„„, j,u „,;.i, ;c , , , ,<-,,„, .* M hvuHhmn*. Ve. 

dili Minuaio negli idig. pag.iij'- tiin. di Vene». in.. s !j. 
Vtrf. » J4 . «monomi» . Vedendo Strepliide nelli rcunl» di Socrate delle 
•fere , delle mole dello Zodiaco , ed altri iDuramentì foliti vederci 
prelTo i Fifo.fc.ff , ù k-zjy™ in Luciano nel Migrino , e ditnin- 
datneofa Me» , gli fien tigri ificua primieri mente 1" Attronnmii > 
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M«&. Oli'* , «AAa- W» «faf«W - -Tf. <fcWst> Ar'y; 
Ti yàp fl-sifMrjis à tjfi37-(Ko v Bai ^f^ffipat . 

Ài'fe flfV «Slitti . Ir?. Ti ffi) tfj*lt ; «1 sà 

Ma&. n't tcCt «nW* ri ^p/w . 

Erp. Kw w»»f « V V"'™' ! 

Ma&. EWaffl 1 fXW* . ife' 7' ^rV' 1 & j& ' 

H'Ì/ ■ n-Bparirarai fia*fà * 1 * vu • 

Irp. 0' : i' , fer» 7*f Tap:T«jii sai wpniA/e* . 

A'AA' 1} la&Sutp*» i nLlì - 0 "'" u 

Erp. n't ^-7$ N*f*w» F • Toro tra™ (#»r;££M , 

Tau'm. «$' i<*à> àrayayii""» jro'f'fU • . 

m*&, a'Aa' ,c "> Jl ■ - rfm D, V^ ; - S '' «; 



v Ben tic 



„!:■„ i f ,; Ull -,c., , ,^,.^..J<. .1 -^1„ U I^.M l.^-r-.thc lo ICO. 
lire .pptlk» EllclinM . p» t""";'-"t" ■ >"° "<J««°- 

fb, the fìnto ami» Etite» Perieli-, e f'' A'™' 1 ;'' , . ■ nli, <■- 




Rrilroiile reciór. tib.ìll. c»|'. 1 . vd, «cu M.nuzi. 
pig, Ijk , dore riporti quello luogo del «er» . 
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Atto Primo. 

L' unìverfale . Sirepf. Detto lòllarzev 
"' o ì popolare, ed utile. 



ral ghiri: 
L della .. 



Lo vedi I Atene è quella . Strtpf. In ver irafecolo > - 

E che mi dite? non io poflò credere , 
Perchè non vedo rilèdervi i Giudici . 

Seal. L' è veramente . Quella il Territorio 

Dell'Artica. Strepf. Ove fono i miei di Cieine, .1 
Compatriotti ? Scoi. Eccoli qui ; ed eccoti" - ' C 
Qua Negronome . Vedi' è una grand' Ilòla " 'il f--" 

D' un lungo tratto. Strtpf. Sì., che la trattarono 
Mal Pcricre , ed ì nolìri , il io beniffimo . 
Ma dot' c Lacedemone > Seti. Qjl j vedila ■ '..„ 1 
Dove (la limata . Strepf. E' molto prolìima - ~ : 
A noi > ma voi , di grazia , ricordatevi ■ - '- 
D' allontanarla più che fi a poffibile . . - 

Set/. Affé , non fi può fare. Strtpf. Dunque piangere 

Vi converrà . Dite : Colui , che ciondola a 
Lalsu dentro a un corbello , chi mai può effere ? 

F i E* lui 

V " f ' Vfide^rciKuite'dlr"" ' V'" ' L ° r "'" r " Cl rann " rc * 

folatneo.e deir affeinlflee ,' en l'olito «de. quelli fcmp're cenci Mg™- 
»= . I. l'eet» i:,N, : ,e , e, r i-; e rte l„ Scoi,.». , r^eude gli Are- 
meli , che tratarcmi g|, affari d, guerra , .mpiegino rutto il loto 
tempo aclle giudicature ; il che tiufateia loro ia molti luoghi delle 
iiie top.raedie , e tra gli altri nel], Pace ver. 50,. dicendo ; 
OuJi» r * f fiUii ìpin r>.4> Imbuti . 

AI che volle alludere Luciano nell' Icamraenippo in nocca di Mcnip. 
pò r 1- , 

M. 167. I* ritltT*ll0»0 VII. PE11CLC , EB I NO!!». . i.l ecj.i 1' éi;j 1 -, 0 - 

e» di quello palio mal G pub rlprimcrc in nofiri liogua , conlillcndo 
nella rote tap-iTu'uaBii , la quale CgniGca ibi x»/m i/infissi , ci 
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Ma&. A» toc. Erp, Ti't atiro;; Ma&. EuKpariif. ETp. Zunfurst 

l"S' oJtm , oi-apaVw auro* (Wi fx/ya . n« 
M«&. AW! |*à eù* in) jw£*« r« . cu yn'p (ut ff^oAii . 

n T nMf&rlìlai . Ea*f. Ti' |« koAuc , u '^flfi f F f » 
Erp. tifarmi (u'v o , ti ìfSt , o»n(3oAi , itarurf fisi . 
S«Kf. Afpi(3*TW Mi ■r!fiipf:tà rìr ijAiw . . zl 5 

Ere. E'a-fir* àsro' Oafp'ou tv; Sfotì; i)irffpfai«fe , 

A'w' tue ari ri?; yijc ti'Vip . Ewcp. Ou y£p St mTt 
E'^tùpoi' opSù; ri .furbtpu afi-yiiara , 

El' f"Ì Kp£(i»ra! to' 10'nfiB , KÌt T#K $f#T>'S* 

Afimiv na*-au.''|ac « tu'» g'fMtw a/pai , ■ 
E>' 3' ai 1 X a f fll ' > ra l11 tworafl' , 

Oli* bV tot' (Jps» . ci) yàf aM' l' ?>Ì P'? 
EVi srfO; aUTu'i- rift /«(ióìa rij; QfvrrìS»; . 

ni- 

PW- ti»- «re TV; Ew*pa' r « i Secóndo Bentleio. 



: egli quella Torti di ricerche 



,■ fuoi r«i> 



Scol'ulie , e Kullero ( il quale nel medefimo tempo riprende Sin Gi- 
r 0 l,rno,cbe citmdo «I p,l,o nell. f^anone dell' Epill dì Sir. Pie- 
Io i Tito cip. 1. non l' interpreti con tutu li fui foni ) che U to- 
te ttt.tptv» contiene due lignificati , cioè «*«■>)>/«. , come 1 tifi 
Soctue , e Jìf?TM*rt , nel quii fenfo l' intende StrepGidc dicendo 
in confronto delli racdefim» iirtp4> P jvi( , li quale itabiguiti per Iilt- 
111 lo Icbefto e imponibile imititli in noftt» lingu» . 



E' lui ftefso . Str. Chi lui? Seti. Socrate. Str. Ehi Socrate 

Andate là voi tolto , e qua chiamatelo 

Con quanta iena avete . Seul. Tu medeCmo 

Lo puoi chiamar , eh' io non ho tempo . a 

SGENA TERZA' 



Hi Socrate : 

Eh Socratino . Sscr. A che mi chiami , a fragile , 
E caduco mortai I Strtpf. Di grazia ditemi 
Pria , che fate colli ? Satr. Palleggio 1" aere , 
E contemplando il Sol dò divenendomi . 
Strctf. E nel corbello poi da voi fi prezzano i 
I Dei , ma non in tetra . Secr. Io gii comprenderà , 
E invelligar mai non potei con (ludio , 
Ed Battezza tutte le recondite 
Cole Tublirni , fé non che coli 1 animo 

Sofpero , e col penlìer miflo col)' aere i 
Simile a quel , che male in terra puotefi 
Quell' alte cor= contemplar dell' etere ; 
Perch' effa attrae 1' umor della notizia ; 

Del. 

F-rf. ili. o rxacitK , z e, DUC o MO.m . Lo Scolile , e Sudi , che 
1 hi copino , alla, voce <J '«<lf.tr! , Cernono , che il Poeti hi olito 
le pitole medeGme , che Pinditn mette io bocci di Sileno , barili», 
do iriQeme Socrate con pingonirlo ili' iddio , il quale TCniti >flo- 
migliito per eflere anch' ee!i «Ito , e eoi nifo Ichiiceiito . Intinto 
il Poeti ucci. Socrtte come pieno d' libigli , e di deprezzo degli 
uomini , nui(i ebe figuntTe Te dello elTere uo nume . 

Vlrf, ì% t . flslEOCIO l'aEIE, E CONT£MPl«HDO . LucillTO DCl PrtmttU 

«•Si f„4, circa 11 fin* ha tatto aliatone > quello luogo d' Arinofa- 
ne. Oi til compirli, e d' altre Umili ridicolezze adattare a Socrate 
"e fi menzione Plitone odi' ipolog. , e Attimo in Epittet. lib. IV. 
C ii. , il quale acccanindo quello luogo difende Socrate da udì ca- 



Dell' iflelfo natura anch' è il Naftunio , 
Sirepf. E che mi dite ? Or dunque la notizia »■ 
Tutto trae II ino umore dal Naflunio f 
Venite giù da me pretto , di grazia 
Scendete , a Socrauno , ed inlcgnatemi 
Quelle cofe , le quali per apprendere 

Son qui venuto i polla . Socr. Di venirtene j 
Qua , che motivo avelli t Strcpf. La Rettorie* 
Voglio imparar , perche fon pien di debiti ; 
Da ufure , e creditori indifcretilTimi 
Aflreito , molcllato , miserabile 

In "pegno runi i beni lòn per cedere. 31 
Star. Ma non Capevi onde facevi debito r 
Sircpf. li morbo eqocllre , ingouior terribile, 

M 1 ha rovinato. Oc voi dunque inlegnatemt 

Quel gran parlar, che dal pagare libera: 

E U mercede , che da voi ricfiiedefi , 3 

Vi giuro per gli Dei iQoiiiir prooiiflìmo . 
Sur. Per quali Dei tu giuri > Ti fo intendere , 

Che i nollri Dei non lem della medelima 

Lega de' voflrì . Sirtpf. Ma per quali giurali 

Da voi ! Her quei di ferro , come fogliono ; 

Sema velo le cole tutte eteree , 
E la di loro elfenia ben comprendere? 
Sirepf. SI , per Giove , fe pur vi fono . Sicr. E dartene 

vnf. sai. dell' ine»* mimi anch' e' il uutdb*io . Riporti quello 
luogo M.icello Virgilio fopri Diofcoride lib. 11. CU*. So cri [eia- 

che è di più fottlte nello fpiriio uròinn , fi ferve della lìmi Illudine 
del Niltuieio , il quile e uni pi ine. , che fecondo Teoffilto lib. IV. 
e. 10. utriendo 1 le tucro I' umore delli ter» f> leccirr le piiote * 



> >tU Dei . Vogliono alcuni , che egli negilfc lenitemi delle Jei- 
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Euxf. K«f ^uyyiniriai tsu! veps'huai» fi'c As'ycut , 

Swxp. Kafiift w/mip Ah" rè» ftfA etlpràa . 
Zrp. I*3bu x^pw . Sona. TcursH 1 tcjW Aapr 

T«» séfyw ■ £rp. EVi' n' f cpeew ; oj'jisf raKfarrt , z ; j 

Cl'aTif fit rif «{«(Miri 1 òirui (Ifrirs • 
Zcvxp. Ofit , «/Ab irra-ra rauru tiu'c Tf&upóuue 

H'ftflf raioDjie» . Xrp. Ejtb W «' xtfdtt™ j 
I*«p. Aiynv ytviiirsi TfSflfUt , nioVato , jramra'ijj . zelo 

A'AA' i% aTpSfia;. £rp. Ma' ri* Si" sii -ifieuVci yl fte^ 

Kar«TaTrs'(MHJ; y«p trajjraAij yitijirofiai . 



«olirò Scoi... .. , .. 

Vllf. J JO. TIITDI* , CBOTALO , FIDI DI FARINA D1HHAJ . Li faCCEÌl , 

che li eontieoe in quelle parole , conGfìe oell' equivoco , che hanno 
nel fan originile , il quile in nofln lingua non può elpiimcrfi . 
Tp/^fie Cgnifica uni coli (tritolali , e fiaciuala minutamente , ed 
un nomo, che (i lii elercitaro lungo tempo in qualche coli . Kfs'ra- 
»o( di' Litio! detto meo Cr</rt«f «ìi™ Egolfica ira'lflronienro , che Ti 
rollo llrepiro , del quale inno fbliti fune ufo ne' balli , e lignine» 



i. rWaJ., lignifica pi 



uomo (ino , e aitato , illudendo meli' ifleflo temi 
il di Socnte, il quile eri lolite procedere eoo diliimuljzi 
i vedali Brucicelo nel luogo cit §. ». 



^'icùoii'dt Socrate come'cofi'fi'etiVe rdtalofi ,'t illudVdo^ill' ufo 
di fpargere fan ni d'or», e file in cella , Colico praticarli ne' Sacri. 
(1KJ0 cambio di ciò , per maggiore lìherzo , fi ■ Socnte (trara 

_.3tinuerì > (il 
capo , e ridurre le oOi in polvere . 



□igitìzscl by Google 



Atto Primo. 40 

In/ieme ragionando colle Nuvole jii 
Noftre Dee ì Strtpf. Mai si , voleniierlffimo . 

Stcr. Dunque fu quello facro Ietto mettiti 

A federe . Strtpf. Ecco , Cedo . Jose. Prendi , e cìngiti 

QueRa corona . Strtpf. Ed a che quella ) eh Socrate , 

Povero me! Non vorrei già, che il fimìle ji< 

Mi fuccedeffe d' Atamante , ed effe re 

Da voi Verificato . Sacr. Nò , mi ì (olito , 

Che noi a tutti quei , che lì confacrano , 

Facciam cosi . Strtpf. Ma a che mi farà d' utile f 

Secr. Qualar favellerai , tritura , cronlo , jji 
Fior di farina diverrai . Ma queliti . 

Strtpf. Nò , in fe , non m' ingannate , che fprizzandomi 
Cosi , verrò fior di farina , e polvere . 

Secr. E' d'uopo al vecchio non far motto , e tacito 

Stare ecf attento a udir ie facre fuppliche . jj. 
le Wm, G Ae. 

rtrf. jii. ih QDEtTo jicio -letto . Quel che In ontllo Inogo il Poeta 
chiama m,y*.ta , e il Ter. on. dm&nci , e» il ktttcello detto 
di Latini , e fpeci al mente di Suetonio nella vita di Ottavio flogu- 
ilo l-Birrlmi feraWariau , doTe fi ponevano per leggete , ferirne , e 
meditile , come offerii Cifiubono il cip. jS. in letto loogo , eoo. 
fermando ciò col Torta ioj;. , e ite), delle Vefpe , ove dice : 

T1AJ. Jìhd huft naruJUHb xtitftittm 

Otk wm di, fli , *h> Ili miri imp*r* . 
II etie diceli di Bdeludeooe, che pretende far da maeftro i Filoeleo, 
ne , fenvendo detto Cifiubono : <IU> ti m„im fmn! [ilirum la 
AMl t .emmJ*m eUhf^mm , fui jif,ifmbi /ku fltànn, mUrn 
I. i**fm* KM , f ai Ifjb .,»., ;»9„ f.mmnwm . Onde foggiane , 
che quando eonienivi liniere , o logore ponevano fui ginocchio il 

v f. s" : ^*™*" ' «""^gy*" ™' ™^'- 

Sofocle intitolata A*m**t, , nella anale"! riparativi 'mwflo'Re 
condotto air Aliire con una corona in teda per efler fierificuo .ben- 
ché folle poi liberato da Ercole . Strepuide avendo veduto poco avan- 
ti rapprefeotare ijgefta tragedia , teme , che Socrate gli ponga la co- 
rona in reità per fi cri fi cario . Li faiola di Animine C vedi tra eli 
altri in Natile Conti mirini. Uh. VI. e. 9. , ove ti mellone di dit- 
ta tragedia di Sofocle. Secondo Fabrizio Bìbl. Griec. c. I. liti U.c. ir. 



□igìtized by Google 



30 N E. * E A A I . 

n T <StWor' éfièrfiT tèff , o; é^"* "i* yifi' (ifr/upw , 

Aa/iTpof t' ai'Sijp , «fivju'r: Èia;' viph.zi. (2 f .i7,;i-ijiffjHfi»i , 
A"f5ifT£ j fat-fr u JsjTjivai , ri <ppvTisy fW^W* • l( S 

Srp. Mi™, filiTijyti n-fi'» 6f riun irr^u/iai, r ij *aTHj3pi^,fl ài ; 
To' jaj ku^"» (fwSo f'/.SJv Efie idi iuw Òxi'itor ì'^orra. 

Zuxp. E'^itTi Sjt , u iroAuri'pifrci -t.-pÉA* , rù i' ( ( ' s trùii^iv , 
EiV fV sAi/jcriu KifVtpx'; upxit yj-Jinfiirjniti KaSijtrSi > 
EiV (J«atsù xarfo; fV idi™.' iVf.'k ^sfaV I'ittitC tVjtpJUi , 170 
, ■ EiV w'Aou Trpxsxìi, tyinifxjiueé.t; ùfVtzjt Tpxfiuaw . ■ 

i6j. To' ii finii iui5»..i. JJihwv i X( nr« .Secondo il Coi Valicano. 

verlì di Euripide diluititi da Atenagun nell flpolog. pe' Crldiui j 
■ e di Lucìmo nel Gioie TriBédai 

x ; ." r s« o^^Ti iv ,y«lnin , 

I quali di Ciceiooe od lib. 11. delia Naturi degli Dei cip. ij, futoi 
cai! tradotti . 

VUu fnUI-t f-fim , i-mU-vian, ..rA.n. , 

|J~, (,„,.« r,.r.... iir(Bs.i(f7i. .atfh&iur ■ 

E' molto verifuoile , che per migliore fchtito Alili oline alluda co*. 
■].i:-il'- [iiii.rj-.iniii Teogeou Oilica , e t««olofi , li quale pee 
principio delle, cole arnmeticii I Etere, e il Cai», di cui il medefimo 
folte- ne là mentione: ledali Bmtkrro nel luogo cit. Iib.1. c. 1. 5 ■<■. 
ì'irf. jaS iehjj CAPPELLO . Sembra, vultre il Poeta alludete al capo Ico- 
petto, con cui iolevino indite t Filolofi , onde ti venite Sircpliade, 
come appunto Luciino nel Dialoga jikm*<[i inmiduec quello Filerà- 
fo Scita , che COll patii 1 Solone : riv yii *Vkè« ^ur a'*t>ji. ,ì„. 
ti*n>ft.«f p4*4nt<> .uà» |mt«)U wm'p'i . i far/i al 

««. io. A i./r«r » .-./. a ^^11, , „,ìi,cU ,«;. „■ 

«ai /.ratVaJf .V ubr 4.i.„ r, /«'a 'V''''* . • ptUpit* • 

Chiusa qui il cappello WN» per eller fatto di pelle di cine > il the 

lo Scollali; . Omero od.ft.*™' »«. chiama li Vili» Sw<i «f". 
lui» jai..» quello , che le nei* per «airngni il padre di Uliflr . Si 
redi Sol e ho * l'Jiii e™» , M'.nrf-ufnn intiq. «pi t. IH. e. !.. 
li». I. cip. io. , ed dui picflo Fibrillo Bibl, intiq. c il. j. 1. 



D hi li z od bv Ciioj 



Aere gran Re , e Signor , che la terrena 

Mole cingi , e fofpendi coli 1 immenlb 
Tuo giro : O rilucente etere , e puro , 
E voi , fu perne Nubi , venerande 
Dee , che it fenofqua rei andò al folgorante 
Fragor del tuono fulminate , in alto 
Apparire , lòrgere , ed al novello 
Volito contemplatore ornai venite, 

Sirepf. Nò, no : che coi mantcl coprir mi voglio 
Per non bagnarmi ; che da cara, 6 milero , 
Sema cappello quà da voi porraimi . 

Sccr. Gran Nubi . fu venite , e dilvelste 

Torto a cofìui 1' eterno almo fcrobiante : 
O fia che ripafir futle nevofe 
Cime vi piaccia d»! l'aerato Olimpo, 
O d'I Padre Otean negli arti immenfi 
Col coro dd'e Ninfe andar damando , 
O d' umor criltallino nelle foci 



<■ . A rifiati 



che poi • bbindimo , pigliando litro mrrr.do nel nlolblire 
U it fili FltnlnS l'Aere eraJI principio jii .iurte le ci 
m«o njiee.. , , nt | fi nkc w , n,,^!;,,,,, , i 



'Ifi^'ì-'f infher, j,,m£n t .t;,n^- V K^i. 

w j r i**"' ., „-,v' ,',| 

Vcitf, Bunkero H.ftor. PniloL p. 1. |,b. il. ti. -io A»tfli»uie, Di», 
gene Apollonuir , Arche Lio , ed ilo! -di Ornil Jeiu . tot JUt >■*■ 
fi .* Uoflw hb. I. cip. i t . de ldolDlart. 
Y«[. i il «r.» ( t W E et he , , , D ,o , Lo Scolile fcri.e, the .,'S,' P pI0 . 
pnimente d.ccfi U ber del Sole , oodf i,B«rJ .lo cbiui.no 
■ "j""'; i 11 vcr ' ,7 °' .p« l'iMo «re. A rife- 

rire 0, Brucerò eri o^fllo un litro principio *B»i suro fecondo 
An.fligrt,, . , f„ endo tbe iofeEnb ritiro» . intendendo per 

«flo li sfera del fuoco itnn!i|eikJe,jSbiI«^ (Mdlettule , e drriio 
Ira pjtimente giudicato un D.i , .tome. tu. gli iltti fi hi di quel 
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H* fisouriv Ai'finf» l'x*T , $ «wVtAo/ wQiarm /«'ftairat , 
EVotiaiMOTt Je|a(it>ai flw.ity , tua' to7( ifpaf« %afftrxi . 

Xs r -a; , Salpar-); , ETptJ/iftliK . 

A'i'wm 'BptAm , 

Apaa-tpsj pua-« iuaytrv 

riarfot bt' «itmau jìspua%itì ,. 

l'ifflfAÙl' Spéti* KSfUpsK eVi 

AfvrS'paKCUow , i'V« 

1>ltetptae~; mini; à<pvfùpf*lx , a 
KapTcu; r , àpiofitW 6" l'tp» ^3Óta t 

Cai trcjrw uAoeWa ^o^pa/uii . 
0"fif«t ?-a; sdi'igc à- 

Hé/urn» trtXxyttTto. .* 
Mofltaft'iunt n aiyuTt , 

A'M* 

fi formano clic it Coro , (he cimi V Ode , e li corri fpond ente rtn- 
lode , i di cui «erti fono detti infilisi , rigoilicindo il primo iogref- 
lo in fcrm del Coro , o Ci il prima cimo ; cos> lo Scoliille quivi , 
ce 1 CiTiliiri ter. 147. , e nelle Vefpe ver. 170. 
r<r/. 17 S- tf occhio celeste . E' opinione de' Filofofr, fecondo lo Scoi». 
Ite , che il Sole G» I' occhio dell' Etere ; coi. Snidi ili. voce 
lo dice iiiVpjf àipMpli , e Sofocle nel!' Antigone ter. !•}. ajitput 
fiMpufit , Ftlfiim , e fi* mUt M ffo-iu . Il raedefimn in delti in- 
gtdii ter. I94. 

Mai tì3i Xtcpm'Jw /ifdr S jijì» 
e(nM ópìv , nWrl , 
fri »» pwr» , V«¥« 
V «>£• /« r» A/ Jil Wmmmi mWi . 
Fnncefco Redi re] !uo DitinmEo ler. di Fitiole fctiffe : 
»■«■/. I k.U, M Stk il fai, bmtbu . 
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Atto Primo. 

De! Nilo le voftV urne auree colmiate ; 
O pur nelle M coti dì Paludi 
Soggiorniate , a fui gelido Mimane* ; 
Udire quelli prieghi , e con fcreno 
Volto accogliete i noltri facrifizi . 

SCENA QUARTA; 

Cor* delle Nuvoli , Socrate , Stnffindl . 



NUbi compagne amate , 
Co! fluido eterno moto 3 
Dal vallo alto fonante 

Gravi lu in alto ergiam* 
Il rugiadofo feno , 

E fopra le Frondofe | 
Cime degli alti monti 
Portlam la fronte alteri 
Per rimirar da lungi 
Di lacco umor bagnata 

La terra con i frutti , 3 
E de' veloci fiumi 
Il tortuolo corfo , 
Ed il fonoro orrendo 
Moro del mar fpumante ; 

Poiché 1' occhio celefle 3 
Sempre j' aggira , e i'plende : 
Da noi dunque ri molli 

Gli 

(■ li». Ntin compagne amiti . CompirifcODD in iria per meno di 
nicchine le nubi in fòrmi di femmine, avendo nella (urte fuperioie- 
nifcbue (ingoiati con no gran nife per far rìdere gli (pettarori , co- 
me accenni lo Scoliafte al verf. jai., e nella pure inferiore femori' 
00 bioccoli di lana Xftm. Arrapina , conforme le chiama il Poeta , 
e ( Utioi fnw* nlfir* > come Virgilio lib. I. Georg, lo ti! compar- 
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A'm" artviuréiurai ys$w o;jj3frti 
A'SafaVaH l'itai; fViJujisSa , 
TtfAM»'*^) s'unti y«ra» . 
Ei'xf. fl T ji^ya «urai ttfìeXat <pavffìk ^nvraré (*» naA£ffa»n( • 

£rp. Ka.' <r£&iji&! y , J -raA^ifujTai , ^ (ìtAofua BrrxirSTXiìèv 
rifa'* toc fìf-ura; . stu* aWà; TiTftfunvu k«i' xf£ e'(3i|U4H . 

SKKf, Ot f«ì e-zùi/vi; , pi ft srwj|V{f( «Vip si' TffysàVfiow* 

A'w' tuffiti . (it'j-3 yap ti Sfiy xikìtbi o-fiijwt aieJaif . 

AVtiiJiÌ ÀWiri-fsf 5* , 

Xof. riaf&fVsi iftjìpitpa'fii , 

Xfónt xaA/a'jo* , tucoSfoi yak 
Jtf'jtfoB-o; ciJ-OfiÈiai iroAuf'f«Tiw . 



mio , pir iver ti** li Omenulìt imie origine ne' tempi delli *en- 
deromii , c del indio ior uJntv Tri laipA . VtdiG Volilo 

Iftii. Poei. lib. 11. t. ■ .. Il fotti inr.mi. illude qui i' diteggiimen- 
li , e fch<™ , (he fi dietimo i camiti nel connine. , che face tino 
intorno alle lete epere nrlle teRe di Kicco , tome ollervj Minuiio 
negli idag. pjg. , dove Tipetti quefln lungo di Arillofarie . 
Tirf. 1»7- li-oso ncusitE . Quantunque due fiioo le rpiegaiioni dello 
Scolline lopra li voce Ximipii'i. , fumi,, ciri , e ìlUfin , li pi! gin. 



(li però è li feronda, mentre Iterile pi_ 

-e fecondo Tucidide llb. I. tip. i. ; rimo più , come nflern Spine 
nell" ìfleffo Tenfo hi ulne. deri. 

:diG Cifi ' 



Tind.ro in Nero, ed 

Euripide ncll' Ifigen. in Tiur. ver. mi., Callimaco hyron. ». ver. 
Uj. , eillri. Onde Cileno nel Preirrpt. cip. j. le nife , che l'Atti- 

t fiM'ft , tu. mijittlljli temati , ikl in ftfllf tm*.trimtfi*ii ""fi 



A T.T » P iti M o. 

Gli umidi nembi ol'mri 

D.lla mjgion tupcrna , 

Con occhio luminali? , 

Con immorsi lembiame 

Riguardiamo la terra . 
Gran Njbi venerande , udilte l'umile 
Chiara i'uon di mie voci l'upplichevoli . 
E tu Lemifti in un col luuno orribile 
Milla quella divina venerabile 
Voce mugghiarne? StrcpJ. Anch' io v' adoro , 
Sanie , e co' cooirappiti va' rilpondere 
A' tuoni ì si mi danna orrore , e tremito ; 
E fi j. dovere , o nò , mi vico la Iquacchera . 
Non dileggiar , né come qut-i , che s' ungono 
Di feccia , far : ma taci , perchè godono 
Le Dee fentirQ celebrar con laudi .. 



Con Vergini , che fpargeto 

Limpido umor dal leno , . . ae 

Di Pallsde la terra , 
Felice luogo illtiltre 
A rivedere andiamo , 

E Ti. 

. col tuono MtHiLE ■ <l «"><"> artificiale , che i Gre- 

e' INtri . eri . come lecconi In Scnliille , il àttere delle pte- 
un gran v,1„ di bromo dcuo Beutuv , iu- 
i cui Bilico nelle noie il Ticnune di Lucili!» 
t. I. p.g. i*. , e j;. Di quello li fico» ul'u indie di' Romoi ori. 
a» , eie Claudio fulcro Monne altri numeri d. fornirlo . Vedali 
Fello Pompeo lib.lll , Pietro Choiio lib.ll.de bone», dilcip.. eie, 
e Minimo nrgli idig pig 117. 
Viri. J91. che 5' uueouo ni fécci» . Cioè i comici . Primi dell' ufo del- 
le mifchere gli uteri f<;l -«io» una ni il -olto colli feccii del nino', 
o li. m .Ilo , come lì hi dillo ScaluOe in oocito liugn . r d. Or.iio 
Dilli poetici ier. »j) 0»dg è . >ht- d. principio li Commini, fu 
ditti r-«(stf. , conforma rort I. chi. mi il Porri neftli Aeirnani 
ver. jgg. , e 4)t. , e Tm.-iJi il Comi» nelle Vefpe tei. iti. E t» 
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Ou irf'pae affi'™' < ( f"* i 

E* rtA£T»f òyi'aif iuzSt!r.nrrai , 
Ovfm'm; rf fede, itu^/tara , 

Naw'6' tyifEpefc , wo àyityara > 3 
K» irféetfoi fiaxófw Ìtt<i™nu y 

Ouri'ai , 6a/J«( « j 

EuWado» te ^o»"* f'f* 8 ''"*" 1 ™ > 

Km' usura /3afi!£f0f«( «a**». 
Xtj. ITfÌ( tou J» ! a*Tj(3oJu fttffóm il «t f !V',ù frólf «re ;, itJrai i 
Ai' pStyJófwxu tsuto to «cufl» ; fi*» (f?'» «»/( «Vip ; 
taxi . H'Wr' , eàu' V(tt» w MpeA* , /xtyaAai t«u àtlfóm à/yat , J 

rn/, ili. di succo (i ce! ri* tu U feite . Due felle (ingoiar! il celebri- 
ti do Della prinuferi io odor di Buco nella cicli i' Atene , nelle 
nmli i poeti mettei.no fumi , ed efponenuo al pubblico ginduio i 
loto drammi doto comici , che erigici , come più diflufaroenre fi di- 
ri nella Prefiiione alle Ranocchie; ed erano A'ifiw«>«*'r™ i i 
le qoili fi fieevino , quiodo comincili! id intiepidite I irla , e ve- 
nivano le rondini ; 1' ilcre AW»' , ovvero t* Squ , cioè *rf.«., 
ebe li ficeuno patino V equinozio di Primneri . Il Poeta pirli 
quello luogo de fecondi Bice 
e full" argomento della prefen 
li felle con i cinti de' Coti tuWn'i"* /n« 
l' interpretiiione dello Scoltifle in quello luogo , e con i (usui di di. 
«eill iflromenti , tome riporta Penero in Arcbeol. Gnec. lib. II. 
e io. in Diour^ i ma fpeciilmente di tibie ou'Xuv , conforme accen- 
na quivi li Poeta . A riferir di Luciano Dell' Encomio detli Molei , 
il fuouo di quelle eri alili più dolce de' cimbili , e delle trombe : 
ni\nyyc< , ti, xvpjSi(iUn Bi/Xw' pi X import •« . Delle tibie degli in- 
tichi vedafi Gafparo Bartolini lib. I. c. «. , Gronovio lib. .1. oflenr. 
17. , Spincmio .11' ino. di Callimaco io Dian. ver. »}., e feqo. ; 
Montfauion antiq. eipl. r, HI. p. t. lib. V. e. 1. e altri . 
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E F amabil fogniorno . , ■ .,' , 

Di Cecrope , ti i facri . . 41 

Reconditi mìfteri , 

E la magion devota : ....... 

Là dove agt' immortali 
Ecerni Dei del cielo 

Offronfi larghi doni , 4, 
Ed i marmorei Tcmpj 
Conlacranfi , e le fante 
Imagini divine , 
Ove pure è de' nomi 

L' accedi) làcrofanto , ■ . - .' 4 

Ove fi fan ratto™ 
Coronati di fiori 
Sacrifizi , e conviti . 
Là giungendo la nuova 

Primavera di Bacco . 
Si celebrar, le Felle , • . . 

Ed i Cori danzando 

Al grave Cuori di Tibie ■ . 
teff. Dite vì prego pel gran Giove , o Soeratt ; ' : '' < 

E chi fon quelle , che Ss hen parlarono I 
■ Sono Eroine ì Sotr. Nò : ma fon le Nuvole 
Celefti , ed alte Deità degli uomini 

LtNuv. H In. 

■f. «oi. ieconoitj MiiTBii , e la maciow devota . Intende i milteri, 
e il tempio di Cerere Eleuuna , il qiuls era Giulio in Eltnfi duel- 
lo dell' Attica . filivi fi celebrano i tanto rinomati milteri . de' 
quali fiario meoiione Ateneo , tWinii , e Strabone lib. IX. , ed 
ermo si reconditi , che fono peni della viti eri proibito il divuleir- 
K li; onde ranco Ovidio hb. II. dell'Arte 0" 1 mire ver. Si. 

ggb Coirli ritti tmfii VHlgut fnfiuii, f 
Vedifi Meurfio negli Eleulin. , Montfaucon in antiq. eipl. c. I. 0. r, 
lib. IL eap. 11. ,.e altri riportiti da Fabricio li,bl. j T! rdr|. cjp.te-.fi 10 ' 
OlTerva in anello luogo lo Stoliafte , come gli Areniti! eneo affai 
dediti a' milteri fieri , e alfe cole della religione , che imi come 
nota il medelìmo poto (otto , adornano eglino per Ann tutti li Dei 
prò m ifena mente ; onde per quello motivo Tmerìo prefTo Folio p 179. 
•ttribuiice id Atene fJ.jttVicii TU Ivnthkf t) nf dtom . 



DigiiizGd by Google 



5§ N E * E A A I. 

AiWtp yvufup , ksi v JiÓAtfw , sai' vài 3pìV rnp^otfiv , 
- Km «farti a», boi' Bfp'JIffm, mi' spoSa-iy, «su' «ara/i^n . 
Irp. Tbut »j> aiauias wiwv ri p%ìyf! ij 4>u£i| f*ou iWWS^Wi 
K« AÉTToÀoytiV gjjì) ^ifrEi" , un' ffval' K*T«j> s-fMAìtf^iii , 
Xf 1 yvayijj'iii ywjuy rui-xr' (ripa Aoj-p «vriAByS™ ■ 310 
tìW eiVwt «trr'V i'ìWii ewri; ij'&j pavspj; tViSuuù . 
luKf. BArirr ruv Ssufi xpo! ti)» irtéfvu)' , yecp ó f ù iwriHirae 
H"tfu%'Hirra5.lTp.4i/fe Tri ftfiJci'.ÈB, Xff ir afra; -raru toAAoi, 
iVBtTWM'AMI^rcit fcwewwwi irteeyttu. Erp.Ti rs'jtfijpto; 
H'{ du jtaflopu . Za. TJafi t »v rimira . 1t.H"Ìi] iJ» òfù. jij 

Ewitp. Ni» T« À'Jij iwSopat aur»; , (ifUJ* t^'ix: usimàntut , 
1t(. N>i ti ' Hyoy , u To/Lrijiirru , TiJra yàp ((Jii xaTe'xEWi, 
Euxp. TourtC p^n tsi oli (iòi cfs-ai giù Jfcit , cuj' t'w'ii'?« J 
Erp. Mb Ji b*A* itó^Alt» »j JpgVet aurac ijj-oijfijp' j£ an/fl* watt 
Eiuitp. Oli yap pia A" siW «Tiii TAn'we «ur« fìntoti tr»<t>iTài , 33*, 
©oupio/iDTUf j jaj-porf'j^af , irppxyiSorvfrxfyti topi if rat , 
Ku- 

jij. 31» vi» W fts'xn aSfù . Secondo il Codi™ VMSaoo. 



Mimino idij. pjg. ojl, c Eulco nelle note 1 Ludioo , io Timone 

pei ellcrt Qui minditi eoo Limpone digli AcenicC > riedificire , a 
popolile Turio , detto ivi mi Situi , del che lo Scolline in quefla 
luogo . No» quivi Anni Dicitf eùere equivoci li piroli Supiojj"*- 
Tut , poiché dividendo^ viene 1 GgoiGcifo /miniai HfJi ìnqnnifi ■ 
j<MT*rl , fmfómi USU tutti, , . wn ni ,kt ììm ì bhU . Onda 
lucipide udì' IfigCDii in Aulid. ver. 

Tft li prfrnl iV «Vr ; 

£ f*.; ■« i U»n> .' CJ*' , eh M) 
Uhi <7 m,ìh , * /„/, , 



Dlgtitzod by Guoglt 



Atto Primo. < 
Infi agir di , le quii ci rotami 01 (Inno 
V opinino , l' ine ed d.r , Io Ipimo , 
Le rie menjogne colle 'ine dilpu:e, 
E le miniere garrule , e ingannevoli . 
Sui//. E por quando le udii parlare, tubilo 

L' animo mio Ria riive^iioOi , e medita , 
E muor di voglia □' imparare i frivoli 
E tamii argorm-nri , e dille chiacchiera 
Far fopra il fumo , e 1' un coli' iliro rompere 
I concertini , e gli altrui drtti ahbaiicr» . 
Ond: bramo vederie , s' i poffibile . 

Jorr. Kimira la verfo il Pamele . lo veggio , 
Che a poco a poro prillo noi V avemmo 
P.'acidamcnie . S'npf. Dove fon' Di graiia 
Fatamele veder. Sur. Ecco , ne vc-ngooo 
Qua molte in truppa obliquamele , e palfano 
Per vali. , e per fon/He . Sttr/f. E che può effere 
Mai queflo' .:. nnn )e vedo. Sttr. Ecco gia'proflime 
Son per emrar . Sirtpf. Ora da me li vedono 
Appesa . Socr. Eppure le dourefti Icorgere , 
Se la non hai negli ocihi I: traveggole . 

Strtpf. P:r Gin lt . s, | c vedo . O venerabili ! 

Or uni qurrii luoghi , rrro riempiono . 

Sta. Dunque tu iion lapevi , che q:iefl erano 

Gran Deludi ' Imp(! Io r.b : ma fu p pò Devimi , 
Eller nebbia , rugiada , ed ombra lorbica . 

Sta. Alfe tu non lapelti , eh' effe paJeono 
Molti '.n i:, , Augurarori, Medici 

Ha Pi. 

rnf. »t(. *eiio il Mamn . Monte feolwfe , * r.ffof* dell 1 Africa /mft. 



(.•.«.j*»* , , rfjja ~; . LuruH-twl p)nj£»'din»nr>«lr. 

ermno pipi e .nho E .r* I F.ltfolj Itn.e , c+e dil morte 
i pirodt la foga ioettjt nel i-. ;■■ , (he ria nr'.i tuetra 
□elis emiro • Btoii . di cu. l'i ,r eri coi Blitoo nr. bill. 

, urne tua la ... inteipira- 
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Kiftf yyupuv , imi iiiOifyi , hu' ré» «Jflfi ira/tx 0 "*"' » 
Kai' TffBTEi'nv, xai wtpite&ii, *p«iriv, mu' sarstìtli'» . 

Zt[ . Teàr' ap' àvx/jxs tàrav ri ypSe n tyvXfl /*?u TfTtrifrav , 
Km teTrehryt't Un fijwf , Mlr «* fi' jwtKw s£voAer)-ù» , 
Ktu ympiSit? yvù\up vii^ie irifa >sffm iriAtyis-flJ • 3 
tì'or' £iW arri» l'&T* mira; >ftii pta/tj&t ètmf/iS - 

Sunf. BAt'xC nw iftifi 1 irpit Tijk 5ra(viì$' , ijfi) y«p t>'r" KanwM 
H'^x'^ 3 ''' 2 '?'*') 6 irò i(r?w.SB.X«fw au ' ri " 1 " A *»'i 
Aia rumo l'Aff» ^tiw óWeW «ima ir Aaywi . ETp.Ti rijtfijfia; 
n't cu xaSof « . £u. n»ps Wa ««J* . Er.rTJi, ™» f"'*'-' «'«»■ 3 

Zsxf. Nife r 1 ' W< K«6op?< > «W An|*» ! KjAuo*Tai! , 

Tip. Ni) ìi' ' tyay j " ToAw/prrsi , vivrà j-ap %ìvi «s«jsuri . 

Xtitp. TauVa; fteV ™ irù fl.'iw offra* su'» ► «4* ew'jiife* ; 

Zip. Ma' il" iu' ÒF'X^ "5 ^f"** ""™ ! u f • 

lùjKf. Ou j-a'f pia' fi" «W orili tA«i't«i( air» (Ss'mHWi o-Lpie-a'e , 3 
esupinpiàVrfi* , l'arpoTf X^* j o'fipayiJcKrj'apyoiiOftiiraf , 
Ku- 

Kt/. i'Jn vi» «ai' fii'Xn a»pù . Secondo it Codio VuLcioo, 



' 'pet elTere [liti muditi con UoHM dilli Ateoiefi ■ riéditkue , a 
popolile Turio , detto minti Sibili , del che lo Scolii tic io quello 
fungo . Noti quivi Anni Dicier edere equivoci li piroli Sefiofiiv- 
nii , poicfc* ditideodnu viene ■ ligoificire miniti iifJI inpouff 1 
tmómi , ffeimi ititi invili , • tutu ni iìi fini ì nulli . Ondo 
luripide peli' Ingoili, in Ailid. «er. «jj. 

Cfi e'niy «>ia5 , trofici ii JauÌì «jii • 

£ jn«/ rimi ì Imiirm ì Clini , cài fui 
Blu A volli , mJh di filfi , 
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Atto P,,„o. „ 

Infingardi , le quai ci fomminilirino 
L' opinion , 1' arce del dir , lo fpirico , 
Le rie menzogne colle Tane diipmc , 
E le maniere garrule , e ingannevoli . 
Sirtpj. E pur quando le udii parlare , Tubilo 

L'animo mio già rifvegliofli , e medita , - ■. -1 

E muor di voglia A' imparare i frivoli , , 

E fonili argomenti , e delle chiacchiere 
Far l'opra il fumo , e I' un còli' alrro rompere 
1 I concertini , e gli alimi detti abbattere . 
Onde bramo vederle , s' è poffibile . 

Seer, Rimira là verl'o il Parnerc ■ lo veggio , , 
Che a poco a poco predo noi s' avanzano 
Placidamente . Strtpf. Dove fon f Di graiia 
Foie mele veder . Seti. Ecco , ne vengono 
Q.i ■ molte in truppa obliquamente , e partano 
Per va.!. , e per forelle . Staff. E che può eOere 
Mi. quefioi io non 1» vedo. Secr. Fcco gil'proffime 
Son per entrar . Strtpf. Ora da me fi «dono 
Appena . J«r. Eppure le davi t Di fcorgerc , 
Se tu non hj> nr>;>Ji occh. le traveggole. 

Strtpf Pt: Giove, si le «do . O venerabili ! . 
Or tutti qurfl, h-og*., erro nemp.ono . 

Secr. Dmque In non fapevi , che queir era co 

Gran Deitadi 7 Strtpf. Io nò: ma fupponevami , 
ElTer nebbia , rugiada, ed ombra torbida, 

Sacr. Affé tu non làpe/ii , eh' elle palcono . A 
Molli Soniti, Auguratori, Meiicì , 

■ 'H't " •; ' .'.V-^W- . 

f"A *«■ »"jo il. FMNETI ■ Monte knkefo , «falToió dell' Attica {*prm 
EltmfiuM , ry j,biw Siimi , conforme lo deferire Liolce [Dirli ero 
nell' Hit, ficr. p. i. c. i. Br» «nWmtifliroo di ciceiigione ; onde 
Paufinii hb. I. tip, )i. lo chiami 5i(nr ewu tìyfiuv, i, Sturar. Zm 
f*»u ii ,m t U,U , . itflL mji . Luci!» nel Parafilo dirnotìrando 
amaro eraoo pigri , e infiofi.rdi i Filofofi fané , che dal munto 
Pirnece prende la fuga Sociali nel tempo , che era nella guerra 



pietTo i Delio 

e gli Spartani , cane rutto In Intetprei 



puffo E 
Ub, Iti, 
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KiflCà'MT* X'f"' ÓJ'fi3iro>!3 1 u.TTat , &»Sfat fifrfapof Év=ea;, 
OiJJtv tifuirtw , (JtVjtOUr «f^B! , (Vi rau'rac ' fiovCiTtiiSÌtra . 
Sri. TaiV é'p' èrtimi» vyfa» tttpEtàs. (TfiTT«J'Afli,Awi» èf r uó' t 

nAoutpcV!; 9' ènxrstrxite^ÓÀa rupu , wf^ttoWiraf ri ; 5w'^Ai«; 43 S 
EiV óff/ac , 3«f«( , yafiqVstM d/hhù< , ótp«nix/it , 1 
' '. tf'fifBfou! {' óiiiruK Sfotrifxv vt$e*àv , (iV e»r* an'rilv KaTET-inw 

XÉffTfài' TijjBj;ii yiyàhxv ùyuHw , *ff'a rò(»i'6ilc r.i^av.. 
luKf. àia ftivru t»,- d" t^p 1 cWj'tir,; Xif. Ai£:> i>j «i,— t^.-ji^i, 



LefT.fioe , e Lordine- nfl S;;t:ira:- ìcz. 3 . e 3 T. 
.ti. di bu[eha centochte . Bufen tTIflero , cbe di' Greci , e 
di - Latini chiiroafi Tifone . Quello * no vento pmcellofo cor vorti- 
ci , e fumante , mi [cmi fuoco , ed. elee con velocità dille nuvole : 
di eoe Plinio* lib.ll.c.,t. Di Sin Lue. negli Atti degli Ap(,lìolie.i7-'". 

Lo chiamano Cntulfii, alludendo illi Tivoli del (lignite Tifone , o 
Tifeo Belinolo itili Terra , e dell' Èrebo , o fi del TiW.ro , eome 
Teme Enodo in T-eoeon. vei. Sir. riportato in noello luogo da Bi. 
. (e< 0 . Colini eri f una foiifurm Et.nde™ , e gli (bv.ftiv.no dille 
rpllecrr.tr. tede di f.vren.e . VeJ.fi '.. J.Kw.coc tra gli litri in 
Nitale Conti lib. VI. M-r,-l. <.-. zz. , c i, J.n.-.f. del Abb. Bamtt 
fopr. Tifone ir.fer.ti nel i. 4 . dell' Actidem. delle tlcrieinni , e bel. 
le lettere .' ' 1 '' 
Vnf, ,6t. rasoi. un tocchi di mogoiH . Kt T piif(,Ji cui il Poeti fi men- 
. zinne meo nelle Vefpe ver. 7I6. , è predo gli Attici quel pefee d. 
noi detto Muggine , o Celilo . Di altri p«ti vieti ebiimiro pari- 
mente Dfv'aiii» , come fi vede in Ateneo lib. Vii. e. ti, , dove ri- 
porti i'mO d' Antifane 1 " 

niCffc-Wkp»] eeilpwvot ,: 

¥.K)lf irmi,.' Sa Uytn , 

£' mdn T ui /r, T .,.r, /. sfmnm 1 . 

JUtHumnn ditti Jirfi Off . 
Allude Arillofane io quello luogo .quelli , che ricevevi no il »itt» 

Si redi Tomnufo. Mu'lin «ee.r£v.ij X « , e Suid* «OCe Kl- 
Tpiv t»|*«xi i qiulieitinn quello Itiofo del Poct» . .-. 1 
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Pigli i che pnrr.pa fanno etile mirre , 
lì Begii incili, quei, che in uiro piegano 
Rotondi Con, quei, eh; de - fenome.-.i 
Dilputa.ido lalor arguti impongono: 
Pafcooo i taidi , e quei , che Hanno in ozk 
Poiché qudti con lodi ognor (' eUiann . 
Sirtj>f. P-r quello dunque co 1 lor ve;f> I' impeto 
Veloce delle N'jbi , efli diceano , 
Che il bel raggio del Sole ofcuie offjfcar.o : 

I -cci di Bufera cnrocipite , 

II rio furor delle procelle orribili ! 
Che fon ncil' eira uccelli umidi , »erei , 
Nuotatoti fleflibili : Dittano 

Njbi It.llanii il rugiadolo , e limpido 
Umor deMe provole onde oceaniche ; 
' Per tali delti poi quefli ingoiavano 
Tocchi di mufigln deacaro e morbido , 
F buon, ,ord. Socr. Che ' non i Biuftiiia f 
Stopf. Duem. un poco : f- ion vere Nuvole , 



r. jd. 

FrffiitTlr Sì liai rfmi'Juf Arar» , 
TJ I.' Tonili, , re' ì.' . 0 Ja Du .tMT. 
Nani rtrt*£ Atti ir fi. IA in gin, , 
■I n " > ,J m,ni ""V" ■ 

' il Poeti , fecondo quello fcriie in qurlto luogo Io Scollalle , 
laico de Mufic. , il p at u Filoffeno , e gli tini Poeti ditmm- 
OMtf dal medeGmo negli Uccelli ver. no^. KunJ.nSiJ.cii'J.ac, 
' ' nudo , (ervendofi dì parole 

P«oÌe "ri, 



«I ™' P'«"l«» »ff"> , conforme negli Uccelli ver.., io. 
4SI. co lo, ,« Jr t IMPEIO , „ p BCti io Wcl j; strepente fe- 
E=e » mettere io *rtSa« i ditinnlriti , mediate il loro Si, turgi. 

f«* .Tengono dimeno ciecull meo nell» P.ce ,er. 
«0. , dm fecondo lo Scolile io detto luoeo il Poe» gli deride 



6z N E » E A A U 

EiVfp tKpiXxry' fisi* ÓAnSu;, Siifraie (i*4*n y\i*a$i\ , 440 
OÙ yùf i«r*w rm' mavrai . £i!Kf .Of'pi ir« «1 j-ap nn'i (iW ; 

Irf. Ou* «Ja . éÌ'Soit'v injv s'p'iijv Jr.'Tran/voie-i» , 

Koùxi' ywail' fi» S'" ài' inèt. avrai Sì fìtat typuew . 

2uxf. AVonpiuai vZvaTT'&v t'ifonai. Srp, Ai'j-e Tatuili , T'^aAfi 

lì" irafSóàiitf ?iu*ti t $ Tariffi £ rp.Nif óV tytty^rtt ri tot»; 
Zaxp. lY^n-Bi »iw6* » ) ri àV J3iÌAwr«i xày pèr "dWi Mji^'njv 

tHyfiii riva ràv Aatn'uv toiTWV uìv Tfp «V £<upa»Tau, , 

Sxilmio-ai rtjV |ia*''a» aura , «waupon einmsa/ oli™ . 
Irf. Ti" >-«p i)' apraya róv SiftiJinw jsan'oWt trlfuma , T i' ìfàmij 3 j« 
Iu*f. AVi&ojWaw rijy pdji» air», AutW if«i'f)»S èyinrn , 
Zrf. Taùr' apa, Tiara xAtéwpsy aSrai rèi ffymra yfièt t'ÌSrat , 

O'ri SciAararey tira tw/wi/ thBfyti Sia tut ìymvro . 

Zuxp. Hai 

V»/. ,11. .« •.«..Kb , che ,■ 1 ««m h-semci . Quelli ( a un Scltti li- 

al dite delle Inibite I" accufa in una (ila perduta eoiomedii d' aver 
[ubato il teforo di Ercole , onde ne ninne il n.overbio riferito da 
Suida £i>uhi< m™ rimirai* I * ■ P" C1 ° il "'"«a 

l 1 arTomiglia a un lupo , confornie Licof.onc ver. 117 . della Calan- 
dra confiderà Tetro , e Paride chiamandoli lofai ifram^t i.wm , 
limi tufi '*>*'< ■ Il che li trova ufaro anco nelle laerc pagine , come 
nel Genef. e ao. biiUmm lufm rWac , e in Eiecbiel, cap. 11. JV». 

as^a, clednimd iheime fuggWO. In più commedie d' Ariflofane 
vico taccino quelli per vii e . : .ir. , . i.M^ro , c^ghiottone , 

«gli Uccelli . Colini in un combattimento avena gettato 1Ì1 le feu- 
do , e fe n' era per paura fuggito . Ooìe non mancarono in quel 
tempo molti Poeti di rimproverargli la fila codardia , eitendo atta 
infime , e punibile prelfo i deci il genite coli lo feudo , come . - 
l'accenna Plutarco nella tita di Pelopida . Per quello adunane il 
Poeta lo paragona a un Cerro , come mimilo timido e codardo . 
Achille volendo tacciate Agamennone di rabbiola sfece! alaggi ne , a 
creilo Omero lliad. r. rerC llj. cojt la infoiti: . . . 1 
li voBjf it tvtct èpe"' i'^uv , ipjiiV l' iUptie . 
riunì , nU ini tf iw , I (Hr <fi «ih , 



Atto Primo. 



Str. Che firn dunque > S.»p[. Noi lo r fon eorar bioccoli 
Svolatami , e ooo punto di femmine- . 
Pur quelle fon nafute . S=cr. Ora ridondimi 
A vi) , che ti richiedo . i.;pf. Toflo ditemi 
Adelfo , che volete- Sta. Hai mai nflaodou 
Villa le Nubi aUor quando loiuigiuoo 
Un gualche piido , O pur qua 'che einiaurn , 
O un lupo , t> un toro > J-(r,p/. Si a la fé , biniamo . 4 
E ben , che vani dir ciò? Jscr. QotUe fi cangiano 
In ogni forni» , e a lor piacer. Se vedono 
. Taluno di quell'uomini lavatici 

Col enn lungo , c pcloiì , che ibn limili 
Di Zenofinte al figlio , aìlor fi ridono 
Di quel furore iniano, e di centauro 
La feroce figura tolto prendono . 

Strip/. E le io Simone , che f* erario pubblico 
Dilapidando afTaffinò , s' abbattono , 
Che cola fan le Nuvole } Socr, Esimendolo 
Al naturale , n lupi lì trasformano . 

Sinpf. Per quello appunto ier villo Cleonimo 
Inerme , fuggiti™, e timididimo , 

T.,f. 4 vfc oniHoo 'nmeLUHO un qualche lui», Eflendo fedito leder- 
li lormite nelle Ngiole diierfe figure , fuapone Socrate , the nuefte 
fieno « g ,t™ tc dilla Ji.erfùì degli aggetti , ne>.Ii fi fili. no . Pan. 
K-'PIS Anto"!"! Er"'«f"oente molti de'fuoi citudioi.nel modo, 
tue 1 Anello nella commedia del Negromante ite i.tc. j. dorè dice: 

Va Cvim rinfili* , CwimtfirJ. , 
PmvtJitirt , ffiatf/fiin , Cmàii. , 

xu, : \-. t ,, n i, t ti fiìfnH , 

Ch- li „JImmI umili ì.fil. , 1 fm i,U 

e Mhp^itript.tdwimt eco. 

«tf. *IJ. si ItNOFAMiE «. Fisi» . Cioè , fecondo lo ScaUlOe , ■ [on. 
-.Imo poeti ditirambico , il quile eri *ffai oelofo , ed iotieme Syuu 
Impuro pedenue , che io ul guifi tengono figuriti i Centi ari ,ijL 
«•odo Oddio di Emiro uno de 1 medefimi lìb. XII, itr, tu Metira 
Bit ;««, t ,mau» OUiiM rirur . ■ 

THf. «II. 
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Eunp. Ka! vat ori itAfu&f'w aSo» ,o'pà( Siù tSt Rivivrà ywsÌKtt ', 
Xrp. Xai'ffr.' T)i'm» y', ù ìewcitai, i£ tur, f^ire'p tivi njÌAAfi , JSS 

OiifaUfi^ni] ffeiTi kb(ili' ) u Ta/i/SaTi Aeibi , 

Xsp. Xsìp' i w Tp^piTfl xaAaiyivt't , d^Ta Any"* P'Abjwoti». 

Su' r£ Afi-roT»™* Aiffi»- (>f eu , f>f aft Tfò( lifiió'jTi^n'Cw. 
Ob yòf & B^A« 7' ftra*«*wp» tÙ* yu» ^rtupu^iirrwv , 
riAiì* n" xf s Ji'koj . ™ f»£» , rrapi'af i£ ynupje eóWc . mi d'i , J *° 
Cf Vi pffl&'fl t' t'v tbÌ&i* a'S»t t li) tu 'fSaAfiu irof af3iÌAAf 1 , 
X»kut«Ì'i)tm usua Tt'AA' «vf'xfi ) W(AWS'f««"r«( . 

Trp. U' 71" rnu pStyfiaTK , ré /fpoV, i£ npov, Bai' TtparujJst . 
ZtfKp- A^tcci j-ffp toi fuVai fW 6faf jTaAAa Jé tsvt eci' tftÀuapK* 
Irf. O' £nJi ì' tjf*r y p('p; wfàt rit yìi eì&UpnriK ti fliot «Vi» ; 3 tf J 
Suieji. I1oi°- 

r>r/. ijj- nmiaioj-M . Scendo il il Codice Vaticino . 



, ( - Vedili di filo Jyidi 

s , e Gi». Alberto Fi. 

? Quello luogo del Poeti èri. 



linne ■ C-il . <" lifiss'nti in fi vicn (,.-.-i.r.- S,- ■::.[;■ J! li : cclin , 
come enne foliii elTere i Filofrfi , cotiform; fi vedere Lucitno fpe, 
elilrnente nel Nigrino , e od Timnnc , do«e di TnWt filcMo in 
prticolirc pirli con termini quali rimili , dicendo pig. 15!. del 
t. I. Ta't iffvf elvxrùml, ^ (3flv!>i, c ' ul v 0 '! ti JTpJ( aJriv , lp)- lTI '. 
TlTnvùìtt jgjii'iruir , SuUiWt fmflrrlllil , & màgnym fwdjim /ir" 
■miraiwA, >»»«■ <i".«i ó-<. Vedifi iti , ciò che co» 
Lambeno Birleo rulli voce flpoliu iauM , uriti quivi chi Poeti . 
rf. 114. ciotE olimpio . Fu coi! detto per nere predo Olimpi» ■ 0 (r« 
Pifi cittì d' Elide nel Peloponnrfo II Tuo Tempio . Lucio Apuleio 
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Ri cangiarono in Certi . Setr, Ed or uìver.r.ero , 

In veder-do CMlcae , lame Icmmine . 49> 
St'tff. O fignore , tuon di , Regir.e , io (applico , 

Se -d altri lo UfM< , o a chicche I.j:i , 

Ferite ancora me con voce ùli.Uimi , 

Che fin s' ■ I' r - i alle celefti foglie . 
Core R-ion giorno , o vecchio annoio , o di Influititi 501 

DilcorU uccisore. E in di frivole 

Frafcherie (icerdoie , che drfiderì 

Di noi , di' pur ; giacchi tra quei , che «Scotano 

Le reietti cagioni hlolofuhr , 

A te f«l timo barn propiiie , e a Prodico 1 jo; 
A quello per il (Jet Japere , e fpinio , 
A te , perche con fallo altero , e tmnitìu 
Le vie palleggi , e ugnor volgi le torbide 
Pupille, e lecito molte pene tolleri , 

V animato da noi lembiante hai leno . Jti 
Stnpf. Che vocr , a Terra , quanto venerabile , 

Prodigala , e latra - Ito-. Ette fon V unithe 
Driiadi , ed ogn' altro e fola , e ciancia . 
Strtff. Diten.. per la tena , Giove Olimpio 

Ir flirt* I Au- 

re/- >9i. cutrtm . Cdtui , ehe fa 

op. 7- ■ »■ eloquente dicitore , , 

fu della famiglia degli Almeonidi , tìcd metto in 
in più lunghi , e di Gratino pelli commedia intitolai* nvnm, con- 
ferme accrnm lo Scclufle , per eflec uomo di vita effeminici , ed 

te da "wui rfic* le "Nuvole Viegiiie oViITnfcmmìn^pVrtnè Vii gli 
fpcititftì vedmo Cliflene ; e di qui il proverbio Ittuiflim i/S , 
CKfi&t*t* tiV'i pieno E-ralmo chiU |. cent. 1. prcv. 11. 
•"r/. jb>. modico . Quelli eri un Sonila dell' llola di Cei { aggi fcei ) 
uaa delle Cicladi , e non di Chic- , carne ferirono lo Scoliallc , e al- 
cuni altri . Fu dotto , mi tino , c prefontunfo , ed eri il grande 
li dima , che ri faceva del luo la pere , che duo infognivi cola ben. 
che minimi fen» ngorofo pagamento . Fu anco Filolofo , e Fiuto . 
AnflofiiK non inrende qui di lodare , e far grande Pimi di elfo, ma 
pi'.codo di lar arrabbiare Socrate , piiago Dandola , e facendolo anco 
inferiore al meielimri nella unico» . ISoa e peli , che colini non 
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Zuk{. rlsTst ?«!<;«?. pi JjfpijWi wj' "ti fetfe., £rp. Ti'Ai'jfif ru> 

a'aaì rt'f Tauri yap Ijui'y' àrippai Tfàm Sixirra» , 
£a«f. Aurai tiprw , fiij-aAsn tè tlfjuiui t'yu i àuto fttd%v . 

*/f£ , xcu yàf ttÙtut Snu MpiXàt uW iJJji r;Ssao-ai J 

Kw' mi jjìjy aitfitu Sta oiìrìr , raurac &' ArtJift*» • 37° 
l»f. Nij tsV aVoAAa , tsiItoi yé ni i-i hm Aiyni iù irfW^WW. 

Kai' T5I VftTSfW to'» i/' fifUp Jìà KOtiì/rhi ouptjj. 

A'w'òWijt pfsirwv i^i'tlpfànvtiSTd fis mi» TiTf .fuumin , 
ZMtf. A Jrai (2f «tùti tm?w$ipim. Srp.T u TfoVti , u Taira <r£ TiAfi»»; 
Suitf. O'Vair efiT-iwW uìaroc xìAAìÙ i(à>a}/iuw$ùrt ^ei:^ 375 

Knraxfi)(ii3//iiai rAitpin oj/pfa ai':éj'juj« , lira Papfjai 

E(V «AAtfAaf intimami , i^'ynn'raf xaf iraraj'oiìsw . 
Srp. O' J' «wtj/xa?w* V «'« aure;; nijg j ?fut wst: £/f.'r9ài ; 

il"*'?' , bAA' ai&'piK 27m. Lrf. toiitj'h' e'AsAijliti 

O' ffùe oii* , ÓAA' aV miri Ji\o( min (WiAtiic* . 3*? 

Arap cùtéru Tipi' th Taraycu sa i>{ fjpoirw fi ("JtJfcfW* 
Iswp. Oux li'xowa'; fi-u , rat vipitet ÌSkittf fttcjdc ft* ) 

E'fiTimura! rff aAAjjAas irarrayth- Jlà rfr notvJnp'a ; ■ 
Srp. *f'pt toiìt/ tùj xpij me^iiìiii; XwHp.AVo' «™ , « Sitx$w. 

• ■ • H'ii 

E' d. offtn.n bH»H , che umida tominciito i E«lófofi 6 ii i (co. 

combittimenti. , «he li ficenoo 

i Poeti non rnincirono di pulirne nelle loro commedia con difpru- 
to d.tli Dei , e foeeiilmente Ariftnf.no wH» prelente Cfiro«x>di» . 
Vrr/. j(6, heu e pAN«resEE . Qjitfte et.no le pili rlnoiojtf Fefle è Are. 
n* , iaimiie in onor di Minerà , coma ti può vedere In gli litri 
in Potteto Antodi. Grec. lih It. cip «■ , e Mn nifi a con c II. 6. 1. 
lib. IV. ci. Dielfe, iltte G celebri.inn cinque inni ,c fi cbìi- 
mi.ino te gtindi ; ed ultra minori , che li celebri una nen' inno . 
Io lill Felle «.ile folennitl , cht fi fieevino , eri quelli di un foa- 
ruofo fierlfi,ia , ner cui ì borghi dati' Attici tnindmnn un bn: , e 
didribuieo il popolo fi f.ce« ua folonne conico . come orni in qua. 
Do lungo lo Scollili* . Vedili inco Likemicbcio odi' Aatich. S«r. 
de' deci p. t. c, i. de Felli» J. iji 



AttoPhimo. S? 

Anch' egli non è Dio I Sttr Chi Giove! Guardai ji< 

Dal d,r ioli foibe. Giove non . rovi fi . 
Strtpf. Ch>- dite mai ' E chi quaugij f» piovere } 

Primi di tulio, cri falerni .mendrre . 
5orr. Quelle leni' iltt»i t tei farò cornicerà 

Con nuli . Dimmi, - ■■ ; nuvole ^ to 

\ - ■• piover mai ■ li lol li P'Og^u , 

Fugaie quelle , a elei fcreno , e limpido 

Darebbe. Strip/. Si alla fé . Ciò bene adattali . 

F.d io prima credea , vedendo piovere . 

Che Giove in un eritrei pi lei alfe . Ditemi ;i, 
■ Chi e quel , che tuona? Ciò mi raccapriccia . 
Svcr. Elleno lòri , che tuonan ruoiolandoG . 
Strcpf. E come, bravo in tutto? Socr. Allorché gravide, 

E ripiene d' umor fono , e con impero 

Vengon molle , ni più fi ponno reggere jjo 

Da le Iblpele in aria, 4 n ce e fiat io , 

Che V una cada l'opra 1" alrra , e feoppino , 

E nel Tomperfi fanno si gran Ore pi io . 
Sirepf. Ma chi cosi le Fona > non le accelera 

Giove? Socr. No , ma bensi 1' etereo turbine. ;j( 
Strepf. 11 turbine ? ni ciò da me fapevafì . 

Giove non V'k> ma adellb regna il rurhine 

In vece Tua? e pure ancora apprendere 

11 mori non mi facefle , ed il luo ftrepito . 
JWr. E che non ni* intenderli .' Far le Nuvole 540 

Un tal frscaflb , dico , allocchì gravide 

D' umore a urlarli tra le flede vengono 

Per la lor denfitsde . Srnff. Un meno termine 

Trovale, perch'io poi lo polla credere. 
Str. Capir te lo farò con te medefimo .. j^j 

Nelle Panaienee quando lei carico 

I » Di 

Tir/, jtj. L' ctheo tuiiiHi . Qpelto i jxefo dilla fenoli di Aniflsgo- 
Ta , freondo io Scaliiftc : il che pai fa abbracciato da Epicuro , co- 
m li litui -di .Lncteato lik TI. adda tu o, si tì di- Spi ceraio ,• co- 
me G fui vedere prejTo Mencio nelle noce a Laerzio lib. X.fci. >*>* 
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T>i» ya?fpa , xa' bAo'w; (Jiu'fijjt nanii Jì<«4pMfVy}«* ; 

^Tf. N>i ™ ftVnW» , ubi" ffwNt xoi£y iiiSu; pwi ij TtrifinTiti , 
X uaVfp (3fatTif ra £wfuoW ranrya , >$ fitta K^xfxyf» ■ 
AVp/fiat 7Tf«>-o» rara-af , itiViir' tVcy'i TSTiTsiriróf ■ 
X ira» JK^4 U J "fWt (3p"r3 TaTjTBTTà; , uTr'f cìnti- 39° 

Su'Kf. Snidai to.'ht/ y' aTJ yWQ&tsv TwovtsvÌ sfa Tir^cÌM . 

1Ì» f «ffa T-st J' fw ' ai-pair;*,-™, ove ei'ko'ì pu'ya J3poV7-«V . 
Talr afa k) tu Vociar à^Xiit , fi/urrà i£ infili , òfui'u ■ 

Srp. A'AA 1 o «fauna; mi p-ptrai Aapuriov rvflj t-oiit: SiSa^i». 

Kai narappilj-fi (3ÌU-jb ijfia: , rat Jè £ù(ra« iripiipAutì . J?5 
Tcirsu yiip Ji) fpa»;fù: d ffii; ì*jjst" txi tiv; éirio'pttus . 

Euap. Km' btj: , J fiù^; si! , Hai' xpoiiav o^i" , lUtl 0inxffifJli£ > 
EiVfo (3iWfi tot rWpnou;, Tri; iijr' q[Ì;£.' r/pur fV;Vp)|3 1 tl' ) 
OiióV nAjumnsVjOiiiJr' 9-tupw , usi roi fffflfjpalj' (V fTi5pti«; 
A'MoÌ tiV aJicu km* |3bAAei, *J ninna» ar.pi a.%»alm» i 4 Ua 
Xa> tbj JpC; rat pisyohat, t/ raStivjou yàp nfojFM eVmp*ù » 
Er f . OtJ- 
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Cranio deMuonV™™ 
Finalmente tu vedi , eh 

Stwrpf. Ma bramerei lapere , d 
. Infocato a noi -neo , ci 
Tutu ci avvampa t e v 
Giove eon.ro i Ipergiu, 



li Simon non incenderà , e C'enn ti 1 , 
QilàJor olire al dover Tono ancor cglin< 
Spergiuri I Pur g'ì fcag'ia nel Tuo Ten 
Ed in Sunin empente Promontorio 
Degli Ateniefi , e n II' anneh- querele. 
II quelle in che 1' offeiero I La quercia 



-rei , come i Saturai 

..fi R n.fic. C-«,eo m 
, quali abbia 
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STp. Oh* ai' HTaf tv téyia ipai'm. ri j-up csì 3i9 1 i xtftainc 
Swf.ji. D'Yetii '>'f autic avijtx jiiT£Up.o-3t.'( KaraB/ser^!) , 
: E'vfott? «ira: «W.-f mi?!!' furcrii . nóVeii tir' àiiyuf 

P'iÌIm "Tar "Su ^t'p.'TtH trcPa,o< , Jià njV iruxiorifr» , 4°J 

TVd TOU ftrfpfaf KOI r|f pUfillt , «ITTW 'imiti* KST»Kait.V. 

Erp. NÌ Ji ' j *V U 7' ' ™' éVi^Hii,- ft-aSof 7«ti «-art Jìw&KW) 
O'jrrnw ysa&fx rSìt tvpywita > «ir dm /ce™* BftfhKRR* 
H"Ì ' a^ ' épvjtrxT , tei E fannie rSiaAaxijj-aff-ai a-pu"; aj/rti > 
Tù 'pSaA/iù |mu «fMXfthin , «, xaTtnawM ri irp etrwrc* . 4 Ie 

£«Bp. IV T>ìt piyàfy-, (wtfVat t TiSi^uJtrat- AtfHni w«f' ijjiu», 

El f*Wf»U» B* 1$ pfJTISIt; , KHU* T« TéOfllVupoV f.PTf* 

~M"fVe fiyw à'x't' Ai'ay , f»rfw Jf' ap'^f"' fcriSufifTf . 4») 
OTwu r' a7T('j;.-i i mU* yufnBT.'ià , x*i TtTv ìUw tauj™». 

Hai pVXnfi* r»TS Teai'ffii , •"** Jff«» «Jpa , 

NlJiaB TfaTTVB Kiì (3siJ>.;.'i'V , K3Ì 7V JVUTTIJ TeAt'fl' {u* • 

Irp. A//.' ;-i il r.j 3: rif'pi: , tjWjB*™»'™ w pipi'fU'ri 1 

Kai pttiuìip, usi TfUTijS'ou yarrfìf , Hai (i^ppf TrJÉfVvcL. , 41» 

r»/ fSVWf'A'ft. Secondo litri. 



ibitf. pi K . 71- Q«<l' ermo felli; . eh- fi ficenno d.gli Areoiefi in 
onore di Gin.c Meilichio , cine profìlia , e fi erlebt.lino -fiwrì-ll 
dici Verio'li fine del mele Amheflctlniic fii Grnwro . In elle Q 

ciruBi 0 pubbìln fieri , rntlr; fi efnooni 'in-sliiii. moì tolti di 
merci , (omr fi Tede pid rotto in. 1». , «b Arrpfiidc moment» 
■1 figlinolo di m«r[li errnpute. in detti ocetfione od «freccio. 7 Vi- ■ 
lini Poitero Areheol. Giec. Ub.il. t. M, , t Ukeojicheto Antlcb. 
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Pud dirti fpergiurar ì Strtpf Noi lo ; ma timbrimi , 

Ch' abbia il voli™ parlar del veritimile . 

Ma che dunque può e Air cucito fulmine 1 
Seer. Quando il vento , inalzandoli , alle Nuvole 

Giunge, in quelle chiudendoli , le gin fi a , jSn 

D' una vefeica in guilà , e dal grand' impero , 
, Cb' entro vi fa , Iquarci» la nube , c pai ufi 

Fuor per la prelion condcnTo', e ateendeii 

Con gran fona , e flridor da fc mcdrlimo . 
Stttbf. Inerperto , alla fe , che un calo fonile jlj 

Si die una voi» a me nelle DjaÙe . 

ArrofKa pe' paranti un ventre ,' e incauto 

Non m" avvidi d' aprirlo ; onde gonfiatoti , 

Ginocchi , ancor mi bruciò una la f.iciia . : *» 

Sier. O tu , eh- nutri di fapicnla un fervido 

Nobil defirc , appo di noi cercandola j . : ; [■ , 
Quinio tarai tra gli Ateflieli , e 'I popolo ■ ' 

De' Greci fortunato , s ' hai memoria , " " 

Se fei filfn , applicato-, e del travaglio^ ' ~ 'jff 

O a tiare in piedi , o a camminar , le il gelida 

Rigor loffii del. verno, f' ilelideri '"TlììXv 

Non pranzar , fe t' atlenghi il. via. dai hevsre, 1 , i, 
Di' Ginnalì , da ciane? , e piacer frivoli ; itfaa 
E re t' avviterai efferc il meglio , 
Come dee far l'uomo prudente , vincere 
Oprando, cnnfultando , c ancor combattere 
Coll'armi della lingua ìncoacnuabilt . '-" / 

Strtpf. Per uom , che Gì di IfrftTvrntt , c d' animo . ooj 

Indurato al travaglio, capacitfimo 1 !fl i 

DÌ cacciarli dagli ocrhl il l'onno e paTcerti ■' >1 

Di Santoreggia , io v' alijc uro , un fimile , 
Come fon io , non troverete : gli omeri ' 1 

Vo- 

Vit. jl*. Mnu oism . Voce formila di lift , e J-« , 'm4l.pt , e bob, 
■rnt , cune e fi ce n Tiaiquillo t'iti* conila io Scniiiug la quello 



71 N E ■'» '£ ■H- A"- i; 

A'flfAfi ùafìùi, iV-*a riti-li s Ti^aAmiiVif ira;;;^.^ ' £y 
Sùjkd. A"àV ori oV' cu «pài jjiìj SìÒb cti'jf'ya, tTEo jjftiff , 

Ti «wi , i$ tA *--f>s'Aac , i£ rip y^wrrja- , roi'a Tauri , 
Ero. Cto'i' a* ftoAt^SwV orsini; tu"; bAAoic , iùf* » aVan-f* , 

0» J' ó* iiraifi , u'i' «wonrfiVMft', eiM 1 ' /iri)i/ij» >.t$x>uri*. 415 
X&p. A<yf v j i ti croi Jfw^ey Saffi* , «- al,, aru^i(rti( . 

H'/ia; ti(/£* , juki" Caupà^ity , ^ fam Si^àt ehm . 
tff. a x iéfmtUM , Sujiai m'rv> y ùji£v , ran-l sròVu funfiv , 

Xof. A'W' F*» «1 Tsum a-ap ' ^ . Ù'o-Tf tW<i«'» j-' airò t-oulì ^.j© 

EV r» J^w.j.Hif/at (njii.itc 'tùtjt vmn, *AeiWc >f jn' ; 
Xtq. Mij Usi ".sy/m ynufiat y.tyé?&i ti yìf Tonar triSufu , 

a'm' ì'f ' épavr? tri t^t^ajna , «i tm)c xf«V« into&w . 

Xop. Ttcffl ro'K* y , n* tfitiftit . ci! j.àp uf^a/mi irét/juit. 

A'^à o-ìw/toV xafaJot fofV'Ai rci" ( iju*T£piic irpOTs'Awi» ; 4J j 
Iri. ù farai tolS uui» ti^aicm . n yàp àyóyti) fit Tlify , 

Aia rotei TToBiTov:iH«rTarJae,i£ ri* yà^y , ó j ^' f jrfVrnJ'Si' . 

Vedili Cndwott in Sili. Irteli. e. i. j. 17. P- "I- , e GrotioT 
il qmle nel Uh-I.de «ric. Rei. Chriit. j. >6. ripoti» pii. opinioni 
degli iati ehi i mora 0 il Ùoi. Aggiugne il Poeti li Lingm , che 
eri come un Nume principile de Salmi , i a, uli erano di Socriro 
•borriti . Leggili Pinone nel Protigori , e nel I ' Euiidtmo . Si può 
intender Nume meo de' Retiorici , che etiti quelli , che «tingi vi fio 
■vinci i Giudici '-. 

Ti»/. (I). IE DA ME SE N' I NCnNTlJITOHO «T«t. Crede»! la Tcoli-gii Pi. 
poi, che gli Dei ille mire li prWendlìero i f} li 



Tero con elfi , conforme infiniti derapi ne riporti Omero, de'qm- 
nefpiegi l' origine Angelo Mini Rieti nelle riiflcrC. Omerici. 
11. dill. ;o. Influii* pcrA , e temuti en li loro prelenii , ed in- 
tontro . Omero lliid. lib XX. ver, iji.' ',' 
XaXiro.- Si 9(oJ fufneSoi f« rr t7( . 
j™ mil,fli t ll Cri /[ fin p.Ufi. 
I Luciino nel Filopnrid. fi dire 1 un inneo , eh» troii Crilii pil- 
lido , e fpi.ennro: % xm'-Tim Star wiimai; Kil fitft itMtfit 
» ^MAlihi D/tf In quello lui^n il Poeti fi pirlire Sirepfiide conderi- 
GoDe l volendo>iichequl dìpiiget Sacci te come dilpiczucoie degli Dei, 
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Atto P -rimo. 7$ 

Volentìei curverei , quando v> giaccia , dia 

Soct. Dunque i.i da qui avanti debbi credere , 

Non (Uctm altro D.o , ihc quei che crednnG 

Di no. ; e quelli ire ; 'I Caos, le Nuvole. 

La Lingua . Sirtpf. Se da n< te n' iniontialTeto 6t< 

Miri, non ceno, ne vittima 

Io Gttri£cìo offrirò lot , ne minimo 

Libamento , e neppur d' intento un atomo . 
Cin Dunque di' eoa frarnheita , che deliberi 

Noi lì facnam , the non avrai contraila ilo 
. , La fortuna , onorandoci , ammirandoci , 

E ricercando d' ttkt uom d> Ipir.to . 
ftrtpf Dive , e Signore mie , djnquc vi lupplico 

D'una piemia cola. Sol d-fidcro 

D 1 nhrepalWe a cento legbr , e vintere daj 

Ne,:- j,te del pirla, [UI1 a la Grecia. 
Cw* lu 1" otterrai, ni alcun fari tra '1 popolo 

IJ' Alene a te l.m.l , che polla vincere, 

Patrocinando in avvenir 6 ran raufe . 
Stntf. Le grjn caule no.1 dite, non defideto *}• 

Qje/I.i . ma di lionvolger la ginltuia , 

C«v Avrai dunque il tuo interno , the difficili 
Cole non brami . Lieto , e Oi huoo animo 
Sta' pu:, da. fervi miei guidar falciandoti. <jj 
$ttipf. 1 urto quello fato di voi fidandomi , 
Perche grande il biiogno mi oecellita 
Pe' conpat-i , cavalli , e '1 matrimonio , 
Ch' affano mi ha mandato in rrecipmo . 

le JvVb. K Sitrtf. 

F.r/.* M . il c.n, „wm. Il Poeta per derider maggiormente Sc- 
ila liri" • "»m (« Duo d«' ftì^tìtìMhT^^U orfica ,'ò 
fi-ninfa , del quale Ar.lMW pirli ne^li Uccelli per derilinne de 
Tfolngi jnnthi , c ipi;;ii!rr,enr5 di Eliciti , che nella Teogonia 
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Nl'N tii?c xf^T&iw *«x«J: ó'ti PeuAwrai . 
Toit/ t/*»V ff« f* «imi** 
TtepXP ritta* , *-«*5r , d>4p V 
Au'^jiff* i p'iyw» , crxìv dipe» , 
Eiirep ri jjs« Jì*p;ufwftai . 

Efyinfrijf , n-ffJTpjfijW futa» ) 
' " , xpo'r«>3v , Ki'vzfot , r^>| t 




,W«.'fl» C , comi '««ne KL,H<-r„ 

in iv P ti:i . Vedili intinto Sp.nemìo in l-iedo luogo, , 
in nM 11. foP" lonsion Iti. ». , e Pelle™ a.ttieol. Grec Ili. I. 

n,/. «jo. ««fi ««e.... i» »»g« sw'i'f ™.: : oct _^" , _ ul _". i 



diÌ°Pneti lignifki f*f/r , tome fetive Io Scoliifle d 
Hi IL ,.. eT, prende pct mh iKW . e intuì 
negli Uccelli ,er. «9. e in Omero Nud. hi- 1- , d 
ni. Agamennone «i.Wafp)». 

Eie. il. it. Crino eniiBji. «In Elode ; Geip vhI{) UH 
te Dime nelT Infetou cwt.iT-, 

N« /»» /™'-< . i"* *> -<P ■ 
lw,f«ia* , idi il Virchi Bdl' ErccJtno , 
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O 



; C E N A Q. U I N f,A' 

Slrtpfitdt filai ■ < 1 • ' 

t facciati pur di me ciò , the ]or vogliono: 

Terrò quello mio corpo cfpoflo ad elfcre 
Percoflb , a fame , a Tele , al freddo rigido t 
Allo Iquallor, fino la pelle a perdere, " : ' ■'' 

Purché tutti icanlàr polTa i miei rtebici ' • 
Preffo le genti poi fembrtrò d' e Sere 
Ardito , lingiuccitilo , temerario, . 
Proluntuolb , petulante, appiccica 

Bugie, di chiacchiere inventore, callido . ^ . 

Sminuiiacor di frottole giuridiche , 

Fraflaglia leggi , Votpe vecchia , Crotalo , ■;'■■""■» ' 



ci j rido loro eoo quelli m'zfi h .inù . Luélino nel Migrino: Ol 

fr.mVi a'uriv MTX&fa-ril . Clmiw™ i|bf>>IlWMn f -ftAti 
érll. «ni ,/. -vwit.v... i l'in,,.! t jefimn ™»/n ai,lf„i , , fai, 
iht , irnuiin'i /■ m-it'ir fitti , <hi fi hpigtt infirmi , firana*& 
llfri m /• frulli ,1 ptì girimi! piti, Igr.ffi,, f,r finiti firn /» fmfclt 
ili lai arpa. VediO fu quello propofìto dò, che non Tibet in Enne- 
rufio in detto tuorli di Luciano trm. I. pig. 67. ediz: d' AmDerd. 1711. 
rf- uso i.a fEUE » fekderb . Cosi ioKrpren Io Sco'lrifle 1e p.role 
del Poeti n's«à. Jipii», che proprumenie fignltc«ooJ Jnnm rtiir. 

ceni, a pi-ny. t!. 1 , e Manuzio oegli Ad !(1 i , che V fu fopijta , 
pig. ijt. e prelo di' Sacrifizi di Bacco, o da quelli , che pt.rcofli gli 
cui dono uno Arcpito ioutile . Uà Tentimeulo limile 1 quello di 
Sirrplijde, mi con Hne rmo . lipnrli Platnne oeli" Eutidrrao di Cte- 



lappo FilribfoiK-ii'» Kiwi-of . iyu jii» <iipn »ù «Jrti ,i3 Everte, 
gniiuf Jh' Mrfx"" i|«»*<* t'ì' , V«> j3fl*""« ii>u> , 

'in fiHkn * ij» li'fBB.» , 1" noi h Sofà u't «ni. rianimi , 
(imi r » ri Muffii» , a'».' i.'f «ptrifv . e ftfx'mfi Cirfifp, ; few) , » 
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y6 N E » E A 

Tb"t' f: fjyeuam à-zurruvTft , 

KaSgittwrM , m' ni* iijjWi - 

Tp", f«£ CT^* 

T.7( ffcm^aic irapferruv . 



A «> r 

i 1 CiÌjì óWj 



[ cufiiafttiwi; 



£t-. Afa yi r fT n/> ej-w 

tutf. tì'( ri 3-m iriAAiil! 
EW T«*m 

BouAjfti'nu; «tMMKfcSiau 
Te , i« <( f'^itìi 
npayfmT-B uà» ny palpai 

Sii 1 ii(ì;uÀiuj;i/.iKi;f fieni r 
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Atto Primo. 



Putta fendila , di due facce , labile . ■ - 

Millantatore, pungola mal "agi o . 

Maliiiolb , bisbetico , fallano : 45" 

Faccian pur come a loro i piìl gradevole . 
E 1= vogliono , a lai Rtcror , per Cereri, 
Mettano in dolo le mie proprie vìlcere . 



SCENA SESTA. 

Sentì* , Sittpfitde , Curo . 

NUlls teme cottiti . ha eerto un animo 45J 
Virile, e pronto. Alenila or drhbi intendere . 
Che ciò da me imparando avrai tra gli nomini 
Somma gL.ru , ed onor . Stttpf Qiul lata t Utile f 
Setr. Sempre mrco vivrai uom feliuBirno . 

ìtiepj. F. quando mai quello udrò luttedere t 4*o 
Poiché della tua cala molti M ulcio 

Vero, bramali ancora e /rie evere 

Pareri in voie , e in tana , drgni d effen 

Pagati con rigor , wm' e il tuo geoio . 40J 



Y«. tì6.» t„ «noi C.oe enfili d>lli fenoli di Soerire'.the it Pct- 

elTer micHii , e rettori di StreptUle . Ftifcimo hi indotto #.rf- 
firs, , e fecondo audio fi * foirgico . Ateneo citi qielto lui-go di 
*riftof ir ,e lib. Iti, c. i». nel fine, dove ripoita anco un «=rfo di Ct.- 
lino , io cui fi fi menzione della voce x,:pW i e* 1 ' 1 1 ulle ' Grt " 
chiamino eI' ìntrdini : 

ff< M*r=i n , Vii t«y S tìi XOf j;t «>( ■ 

gnor' ir, r tiil i ;■ nm imi ■» «■»« 

Onde rerille rtrtteo de' morbi acuti lib. II. e. S. wrM ti imputi. 
tWuuj. . Cni* ; vnAtU iU[l ìunfiirl . Ufa quelli race il Poeta at- 
eo nelle Riiocclie tei. iti, 



SuKf. AV J 4 «aras-r fioi si ti» raurj Cffa» , j 
l'V «W» «Vis, iVrM <?' > f"«««f 

H"ii| Vi Tjùrtit Tfit ri ittuiwt irftt^tfu . 480 
Era. Ti' Sé ; Tt^iiazCt pei Jw»:tJ irpdf ti ; 
Xwiif. OS* . àx?,à P{«x/* *"» ar&'rJiu J3tfAofi« , 

Ei' unMBMC^C «' • E^f» Atti T^ItW , *ì tÌi l'a • 

E* flCiy ì^il'UTSt{ fUI , pvillUV TflW . 

2s*f. E%p -rei tfjttf «V fura ; 

STp. Atyitv pi\ cùx tW , a™r.'fEi> J" tu . 

SwKf. A"?' 3W( , ì't» ti rfc^ahifim f»pÌi.' 

riff/ tu» (iiTii^ùii , £i9iH( òpuixàru . 4i ,t 
Irp. Ti' JW ; «w»iA "[» fUpùw ffinjrcpai ; 
ItWf. A'tifUTot «uh?iÌ! eàlW? «a' fià;fiip; . 

* t y ti' jjù J» Tif « n-V.(. Sr f . T»'rr«F. 

KBaW fWx«Ì» iA<V"> • 4 S j 

EiV ou8'( f«*i»w , SiHitZfipai . 

Tutf. 1"6/ m , xariitu iupirm . Xtf. H'sVkhmì' n ; 
ZmKf. Cùx. aWA yupcw fVn'rai noft/fir» . 



nvim ut" Cifri miflcri > cnmi 
■ ridicolo quffti Filnli-fi , i qu. 
tic (i l»m™"41 quelle flette et 
;e degli Aitoiefi . 



Olgiii^ad Oy Google 



Atto P h i m a." 

Ctrt. Orsìi comincia ad iftruire il vecchio . 

In ciò , che m ìnfegnar gli vuni , confid-ra , 

E cinti , s' * capace , e ripromettere 

In che li puoi de! iuo talenco , e (pirico . 

Sotr. Su prcllo dimmi pria , dì qua! «ratiere, 
Di quale umor tu lìi , acciò porgendoci 
Poffa dipoi le mie novelle macchine 
In ce volger. Strtpf. Che? In guifa di muraglia 
Mi vorteffe afialtar > Socr. No : ma deudcro 

Se Hai bene a memoria . Siripf. A maraviglia . 
E quella I' ho in due modi . Se ri leu mere 
Debbo ralnr da alcuno, è feliciffima. 
Ma le debbo pagar , diventa peflima . 
S'cr. Ma non bai per natura la facondia ) 
Siitpf. La facondia non gii , bensì la fraude . 
Sic. Come fia dunque , che lu pofla apprendere?' 
Stnff, Quello non v, dia pena , Secr. Or bene . Subito 



Ch'io 



porger: 



Q.«=l 

Smpf. Che? all' ulama de' cani dovt6 p^cermi ■ ■ 

Della dottrina > Sscr. Un uomo roiio , e tartaro ; '6oa 
E' coliui . Temo , o vecchio , che tu "meriti ," . * 
D' effer battuto . Ma reggiani , le dandoci ".' 
Alcun delle frullate . che farebbefi ■ 
. Da te. Sirepf. Fruttaio fon. Prima fonrendofe ■■ . > 

Cheto per poeo a un reflìmonìo in faccia , ; . ' 4>J 

Dipoi per poeo ancor avanti a' Giudici 
Lo citerei. Scer. Su via eavati l'abile, 

Smpf. Che male ho fatto 1 Sect. Nulla . Ma comandano 

Le Leggi entrar qui nudi . Sirtpf, Entrar non voglio 
1 Ifrjw ■ 

'■"/■ *JI- Novaux nicchine . Sornre C ferie dì ipie(to termine roet.fs. 
licimence ; mi Strepitio 1 » enne uomo sroflolino I* intende per iflrn. 
menti militari , de' quill fipno ufo i faldati per dire t affliti) (He 
città. '. > 

r«f.*n. Cimi f itno , Co m Coli» Eu6 d» anelli , che G confi- 
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XlL'Bf. Karàdcu ,'ti" >ijp;i; ; Irp. EiYé ir? fu/ pai rsJ/ , 

ZvKf. OÙSÈv S:;!s-ft; Xaip;f ùirot tj}/ $imw . ' 

Zt[. OÌ'fUi naKiìai'jiay , ^''"ìt yEwjVofiBi • ■ ' - ■ ' 

A «irai ti' , Jftf 1 Èarroi' . Irp . E'i tiu H^~p/ wt 
Aof (ini fifAirruiTOV Tfir£fo> , ut JéJsiic cyà , 
' • E/Vai kch-;ì|Wvìt , J'o-rfp <( TpmpHUcu . 
Zaxf. Xiipd . « XMrra&ie s"^/ irfpl Tir» 6iip«» ; 



Br.rmo cbil. i. cem. 7. prò*. 77. Si "<U crf» , che di rITo fcrivono 
Antonio Vari Dile degli Or.colt Differì... tir, Momfiucon amiq. 
tipi. 1. 11. p- 1. Iib. IV. cip. 10. Porterò rtrchtcl. Gin. lib. II. 
c. io. , Likemichero orli' incith. fi». 0. j. c. 7. fi. 1. , e altri . 
rf. ìi\. v* conno. Ellero vuota di Aiimi J» Tccdi rimane" fe- 
condo il colìurnc della Commedia aurica il Coro foie . il quale per lo 
' più colina di ifniiqujtiro prrfone , come fcriVe Polluce lìb. IV. c. ij. 
e lo Sicliallc il ver. 5 !6 de 1 Cavalieri . e !oS. degli Uctelll . Quello 

rnr-nti . C(nerilmente le cani di elfo eiaon fri, delle da'Gceci Com. 



.Vi'llrofe , E$t rTrnTì 



lice insinuo h pinenià loro . 



Atto lì r i ri o. 



I funi ad indagar. Sttcr. Qyai ciance? fpog'i.ui . 

Snepf. Ditemi adelfo : le lati) lòl lecito , 

Studiolo , e diligente nell' apprender* ; 
A qual farò fimilc de' diicenoli ! 

Òoeri Tu certo non farai punto dillimile 

Da! naturai di Cherefonte . Sirepf. Ahi miferò! 
Diverrò mezzo morto. Socr. Zitto; feguimi 
Per meco fare un non fo che , orsit sbrigati . 

Slrepf. Ditemi prima in mano una focaccia 

Impasta col miei. Aìmfc , che il tremito 
Mi viene dal timor , e entrando fembrami 
D'entrar colà nell'antro di Trofonio. 

Seer. Cammina . A che ti fermi intorno all' ufeio ? 

SPAK.T1MENTO. 

Cara; Va' pur , va' gioltdo : 
Che 11 Ciclo protoeti 
U Nw. L I 

Vnf. 7""- ; ff«Ti ad indagai . L' interprete latino male hi tridor 
iwftip , non *%>U . Eri legge petunie in Atene 



a focaccia . Graiioli , nu piccante è li timorofi richiedi 
di Sttepnade , mentre paragona Socrate i Trofonio , li fui cali alla 
Ipelonca del medelimo , fabbricati in Lebidii Cilìrllo di Beozia , co- 
me accenna In Scolline , c i (liei dilcepoli , i ferpenti , a' quali di 
chiunque confultir .oleva 1' Oracolo fi gettai una fchiicciara impa- 
nata col miele per non edere oflrfo , fimile appunto t quelli , che 
mettevano in onera a' motti pei liberargli dalli rabhii del Ceibeto. 
Quelli ,che andnano a confutiate l' Olitola di Trofonio ,n-,elto pia in 
ridicolo di Luciano nel Dialogo de' Moni Ha Menippo , Anfiloco , 
c Tiofonio , ulti vino dalli lui fpelooci IlDguidi , malinconici , e 
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Europa y«W *■ 

E'( |3a9ù ri; n'Aiw'af , 




Atto Primo. 

Pel Tuo coraggio 
Qiieft' uom , che carico 
Dagli anni trovafi 
Fona , qtial giovane , 
Per volger l' animo 
AI luo negozio , 
E per acerefeerf. 
Sapere , e gloria 

-, MASSAGGIO DEL CORO. 

Spettatori , per Bacco , che da piccolo 
M' educò , con franchezza , ed alla libera 
Il ver dirò . Cosi pareli" io vincere , 
Ed eflere da voi -creduto faggio , 
Come fon cerio , che voi fine providi 
Conofeitori , e ausila fàpientilFiina 
Giudicherete ira le mie Commedie : 
Voi fui credei ira' primi doveri' eflere 
A gallarne , giacche fudor colbvami i 
Indcgnamenre poi a gente llolida 
Polpoflo recedei ; Però querelomi 



i quella compofì , e volontario, 



•ofefli-l! 



rf. 71». jpittatom , ren Bacco , che da piccolo h* educo' . It Coro 
pitta ideilo alla Paratali , o lii paffauìo , nel quale era lolite rivol- 
gerli agli -Ipetl) tori , e parlare a quelli o contro qualche cittadino , 
o conno gli altri Poeti , oppore dei di lui autore . e intorno . 

fa figura , che h il prologo della Commedia i 

cevifi dopo la prima mone . Sul principio di , _ 

per bocci dei Coro elTeie egli aluooo di Bacco , e ciò per efler le 
Commedie condente ad elfo , come noti Io ScoliiDe al ver. 100. 
delle Ranocchie . In progredo poi parli non Colo agli ([iettatori , ma 
anco a' Giudici , che in confronto di altri Poeti fusi competitori giù. 
dicar doverne di quello Dramma > Ili mito di eflb Italie lue opere, d- 
piontiffimo a^aiat'iyj.n tur tjiSn Huiualiùv , come fi t icceont- 
to oclla prefittone . 

nifi 7 iì- 



Atto Primo. 

Pel Tuo coraggio 
QueiV uom , che carico 
Digli anni trovali 
Fona , qua! giovane , 
Per volger 1' animo 
Al fuo negozio , 
E per accrelcerlì 
Sapere , e gloria 



Spettatori , per Bacco , che da pìccolo 

M' educò , con franchezza , ed alla libera. 

11 ver diro . Cosi potete' io sincere , ; 

Ed edere da voi creduto faggio , 

Come Ibn certo , che voi liete providi 

Conofcitori , e quella fapi enti finn* 

Giudicherete tra le mie Commedie: 

Voi fol credei tra' primi doveft' eflere ; 
Afflarne , giacché fudor coltivami i 

Poipollo recedei ; Pero querelomi 

Con voi , che liete ben accorti critici , 

Per cui quella coninoli , e volontario , 7 
La Che 
Tnf. jy. !PETT*ro«i , r£* nteco , che da «molo m' educo" . Il Coro 
palli ideila il li Panbali , o li a palìafgio , nel quale et* Ioli lo limi. 
ger6 agli Ipettatoii , e parlare a quelli o- conerò quache cittadino , 
oiosirogli altri Poeri , oppure del di lui autore , e inrorno »' fiioi 
ftudl .tonforme fi di prefenro . Una tal parte di Colo facena riflef- 
li rigori , che li il prologo della Commedii moderni , e perlopiù fi. 
ce<i fi dopo li prima mone . Sul principio di quelli confetti il Poe» 
per bocci del Coro eflere egli alunno di Bacco , e db per efler le 

delle Ranocchie . In progrtflo poi parla non folo agli fpeturoTi , ma 
inco a' Giudici , die in confronto iti ultii Poeti tuoi competitori giù. 
diear doventi 0 di quello Dramma , Minute di elfo Italie lue opere, fa. 
pientifiimo coturni-' i'x" v "*>' tV™ "WpfMh 1 1 conte li t accenna- 
to nella ptefuioae . 
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Tei; «poif , ùv avniì iyè raDr ivfxy\msv£ji^i , 

A'M' aùi' uc ùfiWB irtf e'ufò' xpoiu'rw thc j>{i«t!c . 

E/goroti yàf ÉvSaj' iÌt uvì{à/ s ni; jfJù «ai fcytiv , 

X'ii tra'fpci' Ti' x' SÌ tórMruyW ((f V liiHuriij-nv , 

Kayù n-Bp&£W( yij fV if* , iwj* irà pini riKii» , jjo 

E'£é'0>t*3 ) xai"( i' itéfa. TW tefiavr ònii'ten > 

T*|*£Ì« i' f|ìTff'l|«ire ytStaloi , XSTHjJflWarE . 

E'* wur™ ("i T'si xap' ijii"- j^ùjutf ÉV3" ipiuB . 

ZflriUfl-' jAfl» , f* irsi/ 'mrìx<> Siarai't cura (Ttpoif . ' 535 
nàie**' yùf , $*«f fjfi TÌ-ìiMpiù ™V fiiefVg»» • 
£Ìi Si arópftrt 1 «fi fui-" , o-K , J<flT&' , Stic ir;ara fi£* 

Olii' 



/. iti- QUisi secusiii tiEiTpn . Allude alla traeedii d' Eichtla inti- 
mili! CDclun 1 nel li quii» il ver. 1 j;. s' introduce Eie [in , the nel, 
Iipnlcro di Agimennsnc fuo Pidre troll ileuni «pelli ( {alici fpir-, 
gerii lepri le tombe, come in 5p.nemi D fopri Cillinuc. Inn. ,. >«., 
ij7., e Poitoro Archeol. Gm. lili. IV. c. 5. ) i quii conliderui ri- 
co 00 Ice dite pine di quelli del luo fnielloOrelle , che «enivi 1 foc- 
correrli . Pirigonindo idunque il Poeti quelli fui conimedii id 
Elettri , e quelli degli Epuloni » Otelle , viene^i dite . che licco- 



fegno di ipnmyaiione duo La tempo 
commedia degli Epuloni , 



Ti a! fuo frittilo , 



Dkpzad Oy Google 



Atto Primo. 

Che vi ritufi mai noti fia poflìbile . 
Polche quando a pcrlone di liniflìnio 
Guflo qui prelentai il Caffo', c il Difcolo , 
Che l'alcoliaro alterne, ed elponendoft : ' 
Da me tacito il parto, giacchi lecito 
Non m' era darlo fuori eflendo vergine , 
Vi fu qua!' altra madre , che allevandolo 

In l'end 1* iftruif!c ancor foll&iti . 

Perciò ver me vi Icorgó retri -Giudici : ■ 

Ora dunque fen- vien quefttt Commedia 

Quafi lèconda Elettra , di benevoli 

Spcttator , quando polla, andando in t race il : 

E li couolccrà , le dell' amabile ■ . . ... - 

Crede f uo fratello il crin può fédrgersV 

Quella quanto (ia favia , voi medeiimi 

Potete eliminar . Non vien con abiti 

Stravaganti , e lalcivi per far rid-re 

I (empiici fanciulli , non per mettere 



nrf. 7jS. il cjsto , e it discolo . Intende della prima Comtnedii , che 
eompofe , intitoli» ùbituìùc , t li Efuhni , nella ansie fi „;,«i-itt. 
vino due giovani , uimciflo.e modello ,e l'altro difcolo, e intetn- 

iotto l'Arconte Didime- . Secondo lo Sto li» fi e fu mollo ippliudi», 
e quinlunoue giudicali non foffe li migliore , ottenne peri il fecoo- 

medie , Lm/cFie a KiTe™ T/rm^'r? i'^iT"™,,»™ 1? Z'^wl'i- 



- Su- 
ddetti degli 



„, ■ . •■ "« ■juenc vi cu il [opranaetri orali r.puloni , 

ttpone tutto Quello iruiofimenie colli meufon d' oh fiocinila 1 
" lane cerca oafeonoete il Hutto dell' Bruire , i n (ni cadde , f.<-en. 



Digilizcd by Google 
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<OÒS' iW-J/s rìt palpai! , wS( xófixtf tfXum» , 54° 

Tlixrti ti» irafivT , b0«w'&«w ireHjfà o-KUfifiaTis . 
Ou'ì' MS» J ? ìa! ^W*' I , ,ou ' 'f 4 &f > 

A'aa' eolra sai" reh tmn **ytuW ì^hAcv . 

fiiy t«kStoc «vijp ironjnje , w Mfià , J4J 
oli^ ?i)rw 'ì«T«Tp , SU mi Tfl; raSr tbiyw» - 
A'M" «an-à; l'f/flt fifff <fu , ^<rsf ('fnjuu » 



tieoIi.'pTe ferire : rA[rmU mirltn rmnir' jBfiirfim i.fmliivù Gru. 

"aì'p«i«m««Vtcvino IMpoUde ■ ed Ein-ippo «Ile loro comme- 
die . Soggiupfe appicflo ' . c h e °rl« r»"*r f * Irr i masn rre ^h» 

cX nella P«e; loti**»» Araebfelie^dhfdpr , Il «eAta 
fanatico col bilione nroli Uccelli , e le fiacfflr In Ht l.r Ne- 

nie, Anna Dicierdifinde inanello lot-ge il Pc- " J; 



DigitizGd t>y Google 



Atto Primo. 

In ridicolo i calvi , ni con liberi 
Virgogr.ofi tripudi. In quclia il vecchio 
Non s introCuce, che cantando reciti 
Veifi , e coi luo ballon baita fanatico 
CHi gii il para avanti , e in guiu limile 
Tenga lungi ci le fi beni maleCici . 
Non vien precipitila colie liac:ole , 
Ne gr„;a , olmi , cene ; ma in le , e odi' 
Belleiaa !ol ce" vedi tuoi enr.firiari . 
lo dunque , che Poeu tal mi giudico-, 
Non vado altero- , ne mi pavooeggio . 
Ni d'ingannarvi cerco, le meC:liir.e 
Cole due , o tre volle , ioiroJucenJmi 



pre ^releniov 



'/■MI. "oh ree «tutte m bicicoio r c«i'i. Taccia Eoonlalt .de 
nelle lue commedie peno ,» nd.colo • cal*< : muto il Poeta lile- 
TI la propria calvizie , li quale ei medcfinio confetti in pi» luoghi , 
non nrpaimiaridnli in quello i Ce ftefib » e . fpcciilojente poco lotto 
Mila voce equivoci ispS , notali dallo SrOliifte ..che Jignifici P«t- 
, e „ f ,i S , , _ jj .pji ^ ì; f itlricL 

fon rotili fate per aver più liberta di mnniete gli: altri , come offet- 
va fu qirerlo propoli™ Crilliino nella Pace ver. fty.iart oell' ifleffo 
tempo riporta , tfie f eltet «Ivo denotava eoo loia eflet povero , e 
:o dolio , e ridicolo . Il medeumo fucceievi prof, 
irme abbiamo dilli Storia di Bilico deh fa- di" iin- 
. , ..jle */"«»*«/« del Ho-tV-de 1 Recip.!. 
'<>/. 7)S. con LiiEm VEROOCNoai r.ipom . Dice il teilo-. N» /-hi Im 
Créta , e ciò per dirnoitrirc P anelli di quelli commedia . Tre fpc. 
eie di laltaiione teatrale riporti Luciino de Si Ica e. , lo Seoliafte in 
quello luogo, e Montiiocon [. Ili, p. ». lib. IV. c. I. E.W**"* pio. 
pria della tragedìi ; Si nume ufita Delle npprefeniasze illiriche; 
K-pi.J proptia delle ripprelenr.iiiic.oi comiche , ed era quella >Baj 
v(r E o s nof. , e efeeoa, e pratici» tanto digli nomisi, che dalle don. 
ne . Una tal dimi pretende Etnee Vi Iti-i, .itile inm-.n„ioi,i di Fi- 
lippo ManflicB iopn Arpocras. Big. iu , che la falline™ nudi. io. 
P^ur.,!., ,1 lim [intime.,!., ,1,' autorità ili f.ib;„,i<. nelfontiooe de 
Salinoli pag. w . A quelli iliade Sia Cipriano del lituo degli Spet- 



sta 
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ff'e (itjwrrt Sina xA/ti'' 'ìtxh' ét W' yuarifa } 

Kuwer' fiVnuSif y tVfrijdVa y aura Ksifif'vw . 
o£tm i' , u; aVa£ ttafiintuy Aa|3>ìir ùxt'ffìjÀj; , 
Tourtv StiXam i KOÌiirpta alti y tal t$v piijrifs , 

E'wrpéiJ'f! tcÙ( iiuriput (VxfBt iwicae juixuf , 
Hfor56'; aura yfaily puWjjv , no nopìarjis eutsua 
H% ?p™iX°f taraci TfTs/m; , «* ra 1 (tifrpr, fr&Mli 
' Ei'S' i'ffiiTs-s! alili xfTuiVfT «'< tiTffpijAoy , 
A"Atar' «Jif infure, iftiSwrm f't vxéffiiXai , 



le per. le lue frodi ; e inganni diienurb ritto , trovi medo di filli 
Generile degli Atcoiffi , mi dopo fin) milc . Vedili Bollino lilor. 
uni. (. III. lib. Vili. e. i. §. t. , e ciò , the riponi Pollerò Artheol. 
Grec. lib. 1. e j. 

Voi. ;Ì7- EuroiiDf . Poeti romito Atea Irle , che fiori nell 1 I 7 . Olimp. 
Di erto , il quile parimente mefl"e in Tcem Sceme fecondo Luciano 
nel Pefcitnre , non abbinilo , che frammenti riportili di Ateneo , 
Polluce, Snidi , ed aliti . Vedili intinto Fabrizio Bibl. Grec. lib. II. 
e. ti. Il Poe» in quella luogo li timenti di collui per ■•et fitti cre- 
dete di iTer compililo li enmmtdii de' Cavalieri , li qui le nei ter. 
cito di triicHire nella fui rommedii intirolm Mtrkm , di cui ne fi 
mentione anco Eli.no nelli Vir. IH. lib. XII. e. 5 o. , ton iggiugnrt- 
li il oerfoniggio d' ini >ecchii ubriici , e lifciva . Lo ScoliiHe no. 
ti , che Eupnlide non nei compatto detti Commedii de' Cavalieri , 
mi beml liutito il Poeta i full .dicendo di (e medtfimo in on 
frammento : tu'! i'iu'.ì mhitoi'iim if *j!.««p" . IW amfm ■ Cj- 
MnM thnm H t4h« . 
f«/.;o). umico . Quelli parimente fu Pneti comico, contemprraneo di 
Arillufane , di cui n « furi menzione in più lunghi delle Ranoc- 
chie , e nelle Sicrificinti i Cerere . Quivi il mitica In deride per 

faceti diente ""ini bK^ il 
fitte di Andromeda pfoptin più i-y.\?. irretii) ; v ["e ciò fece Arifto- 
flnc nelle fnpraddrtte SacriScinti a Ciré te ver. io.*. , il P« mag. 
giormente derìdete Euripide , il quale atei comporto uni Smìl uw 
gedii col titolo di Andromeda . 
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A t't o Pilli* : Sp 

Io pur, che diedi un giorno, si formidabile ," "., .' ; 

Cleon cilci nel ventre , mi ne il" ultimo 

D' inliiharlo ceffai , giacer vedendolo 

Opprcffo . Eppur colloro da che Iperbolo 

Motivo Uff di lor diede , lo maltrattano - 775 

Sempre , e con elfo ancor la miierabile 

Sui madre. Miié prima in leena Eupolide 

Un' Opera da lui chiamata Marica , 

Ove de' Cavalieri la Commedia 

Da me involata malcherando in abito 7«* 
Affai p-?ggior , vi aggiunte cena vecchia 
Dil'onella , ubriaca, che con [concio 
Tripudio va laltando , e tal , qual Frinico 
Introdotta l'ave* ,. che da terribile 

Balena divorar la fé . Pochifómo 785 
leAto. ? M Ne 




H-m, faiW».», AO-n;^: !<:,:■!,:, .,:,!,„ »w, ito. 

»* Cma-A .*■.( . A I-i.Tlt (iflln i,MA\* al ver. «So. dclii 

Pace fu colini figlio dì Crem-de , c profeto I 1 arce di ottonaio . Sua 
madre piffavi per venditrice di pane. Vico figurate da Plurirco nel- 
la riti di Alcibiade ud nonio ficinoroio , vile , c sfacciato , il oua- 
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Tir: atout tw> iy%Jtewi Taf ijUn iiifiev/icni , . 

0"tTT>! cùv WUTOWI 7-'Aà , TOÌS i;j.«ì fu) X a 'fiT» . jdo 

H'ir f «fui uà mira ìfutt tuffai «trir' fù^ac.v. 
E'; ra; w'pat tòì fVs'f«f fjpfmeì» J.jbimw .' 



llfura /ii^ai' KiK^ijrxu , 
Tw « ft yx^iiT/, Tfiai - 
Ni;: rsjuav , yij,- « xai eU - 

Koi |t;yaA[d»i^w ^itt'rcfw 3"aT£ - 
p'- a/Sffa ffÈfiw'rara> |3io9f£|Ajxota » 
TobS iVa-smina» , oc ù«f ■ 
Attjiurpm imita tuer^Xf» 
rit wiìoi , f^'j-Bf à foie , 



tf ttpuTOW Murai , 
[l'Jm^ufci yap i/fifi/c 



boro fcpi 

Eli» Clee-pe .1 Ptlciio» delle mcdcl 



mpend. delle Vit. de' Poeti Greci . Lo Scoli, He 
me «eterni quivi li commedii di elio intitolili 
K H.Bii. , o FV*A™i A p«*> , del che Ciliu- 



:|li quale a! ver. Sto- pirli delle idfeuilk i dure idurai- 



Atto Primo. 

Ne fece Ermippo j ed or contro il medelimo 

Tutti quelli Poeti fi rivolgono , 

Imitando però fcmpre I' imagini 

Delle mie Anguille . Dunque chi fa pi a ufo , 

E fi diverte , e ride alle lor opere , 

Non fi diverta nelle mie . Se genio 

Dimnltrate , e diletto in ciò, eh' io (ludio 

D'inventar per piacervi , fa pi enti Dirai 

In avvenir potrò farvi conolcere . 



Solo col Ino poter regge , e governa , 

L' alto favor per quello coro invoco; 

E del gran Dio , che leuote 

Fin dal più cupo centro 

Della terra le rìfeere col forte 

Suo tridente , e fconvolge 

Le falle onde marine : 

E l'etere purillimo , fecondo 

Padre coltro, e degli uomini virale 

Nutrimento , e lollegno 

Invoco, e il Dio , che regola 

Con ftabii moto eterno 

I veloci delìrieri , e con lucente 

Raggio illullra , e colora la terrena 

Moie dell' univerfo, 

Grande tra i Dei , e Nume tra ì mortali . 



i piaccia adelfo volgere : 
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N E. * E A A I. 
Titetrr» yà} fisi» aTtartai ùpetevraK n!» rtMt 
CMiftiim piriti ai tótr wii trivhn , 
Ai" rtm Tallinn . tfv yàf w t ': 

Multo' fi- vi , Tir ij Pf«T«[t» , i} 4«M'Ca(M» , 3 1 ' 
Eira tì'v fl^oTa-ii' é^Sfi» jrOJWaj'JWi 

KaTjiwfi^ ■ Pf» 7 ''* s'ff'ijTI Wf»ir3< • 
H' ff^fn) i' ÌI;Ìtort ri; óìai; . ij' (fAw 

Ou paJfi"» f'ipmrJiii ùjii'i' > .fi' cfoiTijj'ija-fi b*ehì' t 

Tj& «AB STfW«WU , TaVT2 fii'l Tdl T3W Hf(&( 
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Atto P h imo. 

: ■ Palchi da voi offefe con ingiuria 

Tutto il nollro l'veliani giullo rammarico . 

Noi più di tutti i Dei guardiani benefiche ' \ 

La cicca voftra , eppur era quei fiam 1' uniche - 810 

A non rifeuoter libamene! , e victime , 

Benché di coni'rtvarvi funi (bUccite . . . 

Le vollre eruppe , allor tornando in piaggia 
Scendiamo. E in tacci quando dell' etercito 8ij 
Per condoteier quel Paflagon viìiflimo 
Di pelli concia.ore , ed implacabile 
Nemico degli Dei vi piacque eleggere , 
Tucce incolpammo per otror le ciglia, , 
Cadde il tuon con fragor mirto coi folgore Sj« 
Fermò la Luna il torlo, e a 'Ce traendone 
11 Sole i raggi fuoi , non volea iplcndere 
* :4 Se Clrone per dùce dell' efercito - • 
Scelto avelie , ma pur vi piacque eleggerlo . 
Ond' e , che poi comunemente dicefi , .( [ ' 835 
Che : i pellimi configli han fede , è regnano 
Dentro quella ciccade , e che propili * 
<■ I ■ mimi' ilmaJe Oprar in ben .rivoltano .;rt \.if 

r«f.tt st Vhr ' 1 
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- A t x: o P x r m o. 515 

V inlegnerem . Noi dunque un modo facile , 

Perche ne profiliate : le quel perfido _ 840 

AfTaflìn di Cleone , ingordi folaga , 

Prendendo ftroiterete , e allora al prillino 

Suo ftjto corneran le cofe , e in utile 

1 voftri primi falli, ed in vantaggio 

Cedere gli vedrem della repubblica , 845 
ANTODE , E ANT15TR.OFE*. . 



Grande Apollo , che in Deló 
Avelli , e v'iti , e cuna i ■ • 
Ove full' alto monti 

Di Cimo il tuo gran Nume ognuno odor» , 
Vieni propizio , e a' no Uri voti arridi ; 
E ru triforme Dea , ;-. ' '= 1 : ; : ' 

A cui divoie alzaro • 1 •■■ ^ i-i. 

In Tiferò le genti aureo recinto . ' -t> ; V 
Ove i' adora , e f;gue , 
Di Vergini di Lidia un folto Ruoto:' " . 
E fu Minerva abitairice , e Dea 
Tutelare , e foftegno : 1 ~ s .'.*''■/ ' 
D'Atene, Egidarmau ; "• ■.•.■-.'.::.•> v; 

■ ande apollo . tj preghiera , ctie fa il Core, ai A poli 



'otti intinto chiami ouì Apollo «•■£ imitando ficeriraenie i di. 
mbici dcrii fecondo lo Scolii Ile A'|U>»t>uril, per eller [oliti co. 
iciire in finiti guiia le [ora compofiiioni , e fpeculmente Tcrpin- 
. Onde «>pi»m/i»k Ggoincava I' Meflo , che *f mi (ua'fmem , 
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rtepWav fi' Si wfriaj*/ " ' ' " 1 ' 
n/rptu j**"*» TiiJKm; o'sAaj'iT , 



H'w'z' •il""! £=tip' ' sf fiw&ai "fl-à'feswmw/*;)» , 

H' u-r^'m o-uutoxw»-' tjjiTf ìrcqilM fyurta. , > 

Hfùra fit» xat'ji» il)i|v»Wi Wrai 6«V ) 6 " 

Eira Cu/ìsu'ww i"f««H . if^à ?ap n-ea-urfe»* , 

(l'ipsAtùV ì;ì& àVairat , iU A^ci; , 3AA - ifiCavà; . 

(l"oTf noi As'yfiv àVavra! ifyivtat SffT''fn; , 

M>) w?i'n Taf iii! , **fiJi ¥>^( «Ajvw'ifi naAèi< , *'S 

A"Mht' iù ìffi- f^m , lifiàs «Su à'j-fin ri; ijfi/psf 

tì'sr òr Hte'' airy rote. &»"'< , 

H'nV àv d/iw&ua-i JwW» , *jér/iw» , 

IIsA- 

fcrì.e Platone rei liB. VII. delle leggi . SÌ pai credere, «me «ten- 
ni quivi Spsneroio , 'he uni ti! negligerla derivale dal "(riddo po- 
co fa rilegato i« Melone , mediante il quile avefTe rentiro il Magi, 
tirato , che 1 ciò prendeva , regolare fecondo il nv de limo Ir itile 
(labili , e gii filare , o,,de forte nalo per quello qualche r^f.f.t.nt : 
e pire , rome pi..Ji» p i, limile detto Sj»r,emio , e» protede. 
,1 , che elTrr.do gli Artr.iell c.oppr. t-Ac'ì-s. , a, (irli ad ..tendere 
iilt li,, , t .Ile ^dicame , (»ni«IT, r rinfuria le-o, .1 "^f" 
poco fotte , non ritardavi™ più i giorni feriali , ne quelli dcHin*- 
li »■ (sic noi Sic tifili . 
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■ Atto Primo. 07 

Tu Bacco ancor , che reggi tt. 

Del Parnafo la rupe, ed ebriof» ' 

Colle facci le a «eie 

Di Delfo alle Baccani . - 

Siedi Signore intorno , 

Vieni propriiio , e a' noflri voti arridi . Sfig 



Allor che a venir qui ci preparavamo , 

Fattali incontro a noi la Luna , impofcci 

Prima in luo nome falucare il Popolo 

D' Aiene , e i lor confederati , e in ultimo 

Diteci clTere irata per 1' ingiurie , g 7 « 

Che riceve da voi , qualor benefica 

Coli' opre , = non co 1 deeci a voi dìmoflraiì . 

In ogni mele prima i di grand' utile ; 

Mentre più non dovete in faci fpendere : 

Ond' e , che miti al lor ragazzo dicono I7; 

La fera , allor quand' cleono , ehiariflima 

Splende la Lunj ; avverti di non prendere 

Altra ficella ; e dice , the moltiffimi 

Altri beni vi reca ; e voi fenz' ordine 

Scorrer lafciaie i giorni , e fenza regola !8e 
L' un 1' altro confondendo ; la minacciano 
Tutti gli Dei , qualora in del ritornano 
Del convito delufi , e privi vedonfi 
Delle lor lac.e Felle g.ufta il computo 

De 1 o.orni : F. pur da voi , allor eie debbefi 8K< 
SacrScar la Vitt.ma , f. mettono 
Alla tortura 1 delinquenti , e tendeli 
Ragion nel tribunale £1 giuflizii ; 

Lt Nm>. N Quali. 

tirf. III. 1 un 1' ■ • cohTOhori.no ■ ti fomento > che ft il Ceto i* 
quello Aotepi'ienu in prò itili Luoi hi ongioe dilli on.' igeo u de- 
gli AtenieU , ■ quili oca (elrormao i :oio SicnSai , eie Itro (elle 
oc' giorni de tei mi Olii dille leggi , e piefcritti dagli Orinoli , come 
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Quando p»i 
Il digiun da noi uee , 
Ovvsc di Sarpedon la morte piangeiì , 
Allor da voi ridendo , fi torilatMno 
Vittime , e libamenti : e quello i 1* un 
Motivo , che in cjueft' anno alla gran Ci 
Di Ragiohier de' Sacrifizi [perbolo 
Eletto , la corona a Ini ritolfemo , 
Perch' egli impari , t dalla Luna regoli 
I giorni della vita con pili metodo • 

Fini MF Jtto primi . 



nel quale uvenne I. loto morte , ermo obbligaci partirlo io lutto , 
e in digiuno . Vedili di colloro il Baciccia Gentil, lib. VI. ap, il. 
e lib. XI. cip. ti- - ' 
7rr/. I 9 ,. jugionieu de' ««tiriti . Ann» D«ier , cai» iiverte in que- 
llo luogo' Kuflero , hi ingegn opulente illultrito quello palio. Due 

"''fccondo gli rf«| n paUUcf a |i l^i/io "Termopile , e talora"^ 
Delfo un* ifsemMei generile degli Sciti delti Greci! , detti degli 
Amphittioni , delti quale tediti tri (li litri lidiriertiiione di M. Vi- 
loii nelle Memor. dell' Accidera. felle Itcrlz. ecc. com. IV. e VII. 
I Deputiti . eoe di ciilcuni città erau mindsti 1 quelli ifternhlea , 
tran detti rivJj^i'fiii , Or «rari tilt Firn , e iVpvn'uo.H , o l'ipo- 
u«>7«< 1 X'g-niiri ii SkirHai, giacche in ersi ii regolavano luche gli 
irfirì appntencnti ille cole fiere , e fnecialTncnte 1 fitti render con. 
(0 delle fpefe, che fi fice.ino nel Tempio d' Apollo in Delfo - L'in- 
no adunque, che fu recititi quelli commedli eri dito detto loerbe- 
lo in quello impiego , e furcefle , che un vento Impecuofo gli tolte, 
al tuo ritorno li emoni di ci so , che eri folito nolenti : onde tppro. 
fittl0lic.il il Poeta di tate avvenimento fa dite ? r»7Ìr-U!iier,tc .lk- tMt- 
vote, come hanno latto quello (biacco a Iperbole mediante la. fu» po- 



Zi'*f *Tjj; , Erpei|'iaJìfj • 

MA 1 rii dwimR> i e* H X" 0 -' » (** » 
Oli» ffJw dStW SWp' Brucar cvfóa , 
Ou'J aTSfiv , eùii c-xxiiy oui' tVi^o-fiaia ( 
0"otj( jnt«ajiJf fióri ' otto pimpa fwtttt&M! , 
Taur' iwtmyf&tt t(!v fiatisi* y ó'fiut ytfùj> 
AVnt itaÀÙ fluja^e Jfupi irfj'; ri pi; ,. 

Erp, A'A* oujc euri' fi f |fre yuri» di' «open . 

Eunp. AVura; ti , uarà'liU , «ai Tp-V^e ri» fsv . Srf. l'JìJ. 

Ikk^, A^e Sii *>' (3oufci xp«ra mw ptotSive;/ , 

n*F ouk (fidagli; STOrar' «JJt'n ; eiV fior. 

JloVtp» Xffi flÌTfUV , ^ Tipi' t'™» , if pu9piu» ; 
-rf, fi-fi ra» fitTft'v syay , (vnyyjA j-ap tct£ 

5>' a>,p.r3fi).;;.;7 trafiits'^tl Jij^w'»»- 1*40 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Socrate , Strip/inde . 

PEr li refpiraiion , pel caos , per I' aere 
Giuro, non vidi mai di quefìo un tanghero 

Maggior , si (memorato , goffo , e ruvido-, t 
Che quantunque talor a lui s' inlegnino • . ' . 

. Bagattelle le più comuni , e l'empiici , : 
Non P ha lofio imparare, che in un attimo 
Gii eicon di mente . Qiià per tanto all' ari» 
Scoperta chiamerollo . Ola Strepfiade , p. 
Elei , e il leito tceo porrà . Sircpj. Le cimici 
Non vogiion , chi lo porri . Socr. Pretto potalo , 
E qua rivolgi, attentamente- 1' animo .. . . ■ 
Slrcpf. Ecco . Socr. Tu che vuoi pria d' ogn' altro apprendere 

Di quel, che mai non impararti > Dimmelo: S 
Vuoi laper Is miliire , il verfo , o il numero 
Ano a geflirc? Sirtpf. Le mifurs io voglio i 
Che diami di farina un meno moggio 
Tru Sommi un maladetto rivendugliolo.. 



Virf. I»t. in tl lcJ rnAiio N E. II Poeti fi dire > Sociale il trìplice giti, 
rancato , qnifì che giuri rerondo li formuli degli AtemcQ , cerne 
Ber Irgge di Solone , promulgai prima di Dticone , la gitile «. 
mandili , che fi giurine per tie Dei I dot che lo Scolline mi- di 
Omero ne! Codice VolW Copri 11 verfo i*. ie\ lìb XV. dell' lliad. 
riportilo di Spmemioa! vetf njS, di epieftì commedia. Onde per tal 
ragione if Poen , che mole inficine dtmoflnr Socrate Un Ateifta, 1* 
fi giurile per tre Numi Edili , conforme già eri folito i gianndo 
talvolta iDCoti pel piperò , per il platino , e per il cine , come pref- 
fc io Sceliifle il terf. ,n. degli Uccelli , Maffimo Titio Differì. I» 
e Mcoagio (opri Uen, lib. 11. fei.ao. Congetturi Spancmio io eac- 
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S&'Kf. Od Tur' ffui-w a-' . «AA 1 j ti «AAis-sif fttTfm 

H'y« . Ttrifar , «' Tfi'n'rp» ., if ri TiTféliiTf:* ; 

li-f. Ey*) pi» j siIW» rftvtfu àjùjtrftu . ■ ■ ... 
li-Kf. Oi'ifV >.!ym , iS "»(faBTf . £rp. UtpSw VJV ì[u) , 

E< jtir rtrfaférftì, igputxrco/. ! ■ 

ZùKf. E'c xs'pKHf , u< à'ypoixo; et T juì Ju^aSi)! , 

Taj;ii J - ' *' fpoMMtf sii ripi p'uJ/xwv . 

Srp. Ti e' ùfcUj nw ' «/ p'uSW 5rp(( rÒAftra ; 
Sii'jip. ITfwrov f*^ f'wi xe//J^V J-uvoutiV . 

E>V traisi» ìm'U *V twv puOfiàv , 

Kar" f'wirAJcv , jg' (ferale au «ari JanruAev . 
Irp. KbtÌ JasT-uAdf ; ni ria Ìi" «Wl' oi'J' . Xa». EiVs 
Zrf. Ti! oAAjJ W Tcunvì' Tsl/' oeuruAni ; 

> rifi tcÙ f«v , ct É(io3 iranfis f»t« aùfMì '. 1 
Itttp. A'-yptUt ti «ai jxei.J . Irp. Óu J-àf i " <'?ufì , 

Taira* fVi3u;ii |iav6aKn> oJJt'p , ZiMf. T'' òV } 
Zrf. E'xeV, /«r™ tix àSiAÓram yiyi» . 

I«xp. 



ino lib. IX. e j. B vcifimile , che Socrite iuffjmflc limili 
le , effeodo egli cfpcrto ncll' irle poeiica , risili quilc fu difte- 
li Elmo i e utili imitici i in cui ebbe pei- miellro Conno , to. 
jorti Menieio fop. Lierz. lib. [I. kz. 15. e ji. , e Bruckero in 
" li ele.dib ncll. diou , 



liubono foni» Lier», lib. Il, Tei. 



j'.. ' Quella eoo ti : i; indo , ma t- .. giudichi 

Metro pili bello , .1 ic.mocro , o 'I ttkwrae» 

JW. Non v'e .1 m.gliore del lem.lelbrio . 

fotf. Multa dici . o minai , die fia q propoGio. 
O.su giuocue dunque ; che il vmmta» 



\ che n 



S»5 



Per tbjn t la yenyia ' Sur. Pri.ua pcc tltere 

Lfgjiadrn , e ipinrolh in qualche nobile 

ConyreNo ; e poi perchè tu polla intendere , 

Quale Ita de I pitnechio , e quii del datiilo 

La baituia. Smpf. Glie» il dattilo 1 benillimo 9JO 

Lo lo. Socr. Di', come. Stnpf. "E un fruito dì ceri' albero , 

Che mei davano ancor quand' era piccolo . 
Socr. O quanto mai fei groUblapo , t lotico ! 
Smpf. 1» no" mi curo, o diTgraziaio , apprendere 

Coiali cole. Socr. E chef Sneff Queir ingiuftiulmo ijjj 

Tnf. 917. ifi»i«n«in . Seguendo Sircpiade ■ il 11 nel|t filli credcqfa. 
delle lue Impelle mllnre frggjuene .1 fé ir, i felli r in , desto HV(t«TÌ". 
che e U metid' un uHllere "èli oirodeeinii pine delti mKu.i ■shii- 

le'xsiKMf . Vdilnìicifc Mowfiucoii (Matta, gai. tàA IU-\ '■ ' 
lib. IV. ci. ■ " • "J g ti Ti 

F.r/. 91*. fe> iimii t» sNcil , Il lelro aie» i P bi ril^Tf- 1 * ."fi';- 
Ju«* 1 Aiftrintm ivi (ridirmi ? Minien di dire proverbiale ,che 
corrifponde al detto cornane : £H9. .« /* , .olendo figointi- 

«,««/« t*w* profili, Vrfafl Hr-"-'- 



g. pig. use. , il quale »!._.__ 
inf in li prende il le tolte per viiro , e coli finiiliire , conforme 
olftni into Liroherto Bulco nelle noie il Timone di Luciano , do- 
te citi quello lungo dì Atiustaae . 

-/. »ID. OD IL» 5» DEL riEirCCHJO , E QUII. BEL QAnH.0 l« SATIOTA. 

futuri «r iW*is> (ignifiu un moto numerico di likiiione , e di 
daaii , che ficerifi con regoli piiticolire di gente nauti , Inten- 
do» 
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JuKf. A'AA' fVfpa Jet « Tfs'rep* toutou ftwAiat» , 

Tii> TtTfBTÓSat b'tt' tV» 0 'p5£« affe/a, 
Sff, A'ij! tìS' ìyvyt T Uffa' , tv fuj fiairepa, ■*« 

Kp«f , rpe'j-M i T«5fs( , «va'» aA^KrfuuV . 
lujtf. O'fW a TcùrxfK; TU* té Sfatica «aAj't 

A'&KrpiMwt j *™ Tauro «ai to'* ct;p';i<3 . 
STp. rlw; d'i} p*'f< ; S«*f. riu! ; BAfKi-puiò» xà>.£KTpvu> , 
Lrp. N* roV Wtti- (" Xf* WA«»j 

lujtp. A'hsuTfùaaiai . «» e*' STfpsi oW/xrepa . 
iTf. A'«»rp4»««f ; tu?-* »t ri* iifx . 

fi'jT ' bit' toitoii roJ JiJàj-fuircf furo , 

AloAplTttTId 1T5U JWxAjl rifr Kofìvra, . 
Ewuhl'Jmi fuU' auiii TCÙS' f'r.p.v . ti}» nap^r»».' <7° 

A"p'f«<i iaA(7( MAfia* "S™ . £rp. Tu T|*Tf j 

A"p'p't*a ko^« V" *"peW«i> ; Euwp. Ma'Ajea ye . 

fl'Wtp ye mJ «Aaiwiiw ■ Erp, ni; jif ; ppoa"» . 
Ttaf. Tauro» SSnèrat Kapìorcf xAf a* tifici 

Sip, ÀW u 'ya** *Sf if* wipJiiTK xAf wi-ipui *7J 

A'aV i» ivtitf trTfsyyùty y mtfultrtm . 

AVap tsAWW ™ f» _«*f'* | £«#f. O'W ; 

Tljv tafi'TV f ùVfrtp naA:it nfV o-uji-faniii . 
Erp. Tij» *a(Ì : .irw M***» > °'fG"£psv ; 

E'xti'n i* lì» e» , xafèVrq KArwuptr . ijo 

Ewxp, E"t< iJ^yf ITffì TU» Cl^lBTU« (J,3È«V « ?» , 

A*rr* 



iWe parimente come piritica mifenbile, il amie non ti> neppurt ri* 
lificwm , U mtdtt ftr fi,i il ttmt i il che fi l CndÒICO rrwar» P" 
■emuli meglio illi Ficeiii , conforme fi è ùim uthe fono il verfo 
. e feqq. Viene unico i Cleoni™. Sonino , il amie ='l Poeti 
'- r ~ lift i vii , «ii effeminiceli» ■ 
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Qui. beflie 
Stnff. Se non lon 



J«r. Non «di eh; vaneggi? col nwdeGmo 

Nome tu ch:am. adeflS ar. t nr li femmina. 
Smpf. F. come ? I«r. Come ! 1] c;F tro i ei 11 l> J F f:o ■ 
Jir^/. L' «ero affé . Mi come dunque debLef. o 
Ora chiamar ' loer. Li papera , ed il maTckio 
Papero. Sirtpf. La papera! SI per l aere. 
Per quello lo o ...legnamemo ,o voglio 
Dirvi [anta farina per t.emptre 

Il tramogftio . Sur. Feo. I' alni . In dir tramortiti « 
Sl-jgli , tfi-: <h,am. maiehio -quel eh' e femmina. 
tirepf. V. r.im; ih amo maiilno qjel ih' t femmina 

Con dir ira.ni.ggn.' Sua. E' rome dir CUonimo. 
Strepf. In che mod» ) Jcfr. Per te vac il medclimo 

Il dir tramogyio , ijuinto dir Cleonimo . 9 
Iirtpf. O galani iomj, e pur non hj Cleonimo 
11 tramoggio , mi ognor ei rei mortaio 
Inmde la fauna >• - :., : , 
Ma come debbo dire ■" Socr, Come ' debbefi 
D.r la tramoggia , come d.c, foli rat a . $ 
Stripf. Dite efler mrgl-o dir tramoggia femmina» 

Ciò dovei dirli rtamoggia, cleoAitna. 
Setr. lr.oitre d' imparare i ntrtffatio 

Lt Nto. O Quii 

•V. o.i. i. »t»«ih« dei »>tie. Pndir l'iltsITa forra alla fteeifa Jet 
Poeta e flato oeceff.no , conforme bi fino loco Anni Dici ti , ag- 
attignere a< teflo «oello «rio . Pei confermar poi la piace«olsrn del. 
Fa »oce i\\xTf*ìi , [ aulir ) connine meo alla fémmina , conforme 
otTem elfete alato prelTo gli antichi lo Scoliifle , e Ateneo lib, IX. 
-e. 4- pag. j7j. , dove riporta mjeflo fteffo patto di Atiftofrae , R è 
prelo qui il Papero , aiendo Anna Dacler detto il Merla : ciò che fi 
afa talvolta per I' uno , c 1' altra genere . 
Ttrf. 9J7. hon ha cleohimo il TiiHOKio , 11 Poeta oltre a tacciar Cleo- 
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a"tt' affla' fch , Mttx Ì j hutxv bfazx . 
Srf. A'/U' ali' tyiey , tè fifte' sViV. Swisf, EiVi 3lf, 
£rp. AiW.Acs , tf>,'Aiiva , zteiTayófa , fuptuTf/a . 
iraf. A" fi iva Si Tte'ct rat òmfut'nm ; Srp. Mvf/a', 5 

*iAo'E!Wì j («Aw'W , àfivtiat . 
Iu*p. A'AA 1 , ù tr-o'njfi , ravray' éV cu'» o/fVs . ■ 
Stji. Oùit offÉ»' t>jut~ir É't'V ; Zuitf. O'ìs/iif. 7* , fW' 

Srf. 0"W &Ùf3 itff" tiftWt». tf i"> 

Skkji. O'fàe ; twkh ri* bjìuh'iW natele . 
Xrp. OtWv Stxm'w; , «Vti( cu e-Tfisrf sfitti ; 

A'iaf ti' TauS' , B fl-tfm< ftjH» , (HtvWw ; 
Ijmip. Ouìà [ià 5/' , W nai-a^iv;,'; o*Wf/ . Srf.. ti ' S-fù ; 
Etotf. E'/pp s'wwiV 11 tu* raiurtu wfvypÀrm^. \ É 91 

Sr f . Mtf' J?6' f'nf J-fJu <r' òw.' WV«f 7* ■ 

Xafiai' (* "taw. t'ur-i raCr' Itipfimnu . ',: • • 

ZwXf.OÙX E51 rrafà ravr' Sms. Srf. KaBsJai'j"'" >■ 

Oi"a* dV'xmv rat** jtéffm Jww. rjjji^ff . ; ^ ''" 
Zttiep. * f ojTf£( i« wu iuiSpfi > .ioin--- ■ i ;:'*. 7°° 

risVra Tfi*e? rt iMkW ;' f '-- *'■ ■■' " >' '•! . 

E'( b'AAo :rij?a fc'ujia pftVJf . . . ' ^ 'j/àr.i'ial .*..., 

T/iiT!* S' ÓTfV». j^WSufia!) ójifarsif .. ., s ..- u , 7°5" 

Srp. : lVwf) I, immurai ., ,,■ „. , ; „ (111 „ y:1 , . 
£u*p. Ti' zair%tis \ Jca^Mi! ; ' : 1 . ,.1. . : • i <n. 1 

Srf. . AWMntM oVi'fctto; . tu n>ù («jm?* ■ c i^.: 
..-dtÓsNun u.' s^fiimret «< Kept'rfm, ; 
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Atto Secando. 107 
Quai Ilario i malcolini , e quali frano 

I nomi femminini . Sniffi Lo fo beniflimp 06 
Quelli, che fono i femminini. Sder. Dimmeli. 
Sirtpfi Lila, Filinna, Clitagora , Demetria. 
iVr. Quali fon malcolini ? Sfr^/. Innumerahili . .; ; 
Filomene , Melefia , Amunia .... focr. O povero 
Balordo ! quelli nomi non li chiamano . .. 571 
Malcolini . Sirtpf. O non ibno nomi d'uomini 
Freno di voi } Secr. No', le da le vedendoli ' J 
( Come dirette nel- chiamarlo ) Amunia? '■ ; :' - 'i 
Strepfi. Come > Direi , qua , qui venire Amunia . 
Saer. Non lo vedi I tu chiami Amunia femmina . , 07 

Strtpf. Gli da bene; perchè in ral guifà è [b'ito 
Andare in guerra . Ed a qual fine rimili 
"•ic impuro , che Ibno a tutti cognite I 
Sfcr. I» non -liì nulla. Vien qua , toltati . ■-■ 

Sirrpfi Che tuoi Sta. Sopra il tuo negozio medila. f ( 
Strtpf. Non qui , di grazia , mii'i neceffario 

Fare , che in terra quelle colè io mediti . 
Stcr. Altro luogo non •>' i , che quello . Sirepf. Mìfcro ! 

Oggi qual pena pagherò a'Ie cimici , * \ 

Stcr. Medita dunque , e attentamente ilaroina 

L' affare , e ruminando , il tuo medefimo . - .* 

Penfier gira in pili parò , e quando in dubbio 
Accada the tu ili , allor lollecito 
Ad altro col penli-r rivolgi V animo ; 

1 alletta un dolce Conno , cauto 99 
:cìaIo dagli occhi . Strtpf. Oi , oi . Socr. Qual doglia, 
Quai noia ti moietta ì Strtpf. Mìfcrabile , 
Son rovinato affatto . Mi tormentane ""' ~ — 
Quelli Corinti malandrini , vengono' ' ■ 
Carpon carpon nel Ietto, mi divorano '- no 

o» .uit'.'" 

Tir/. 994. cotitrrr mjiunmini . Facetamente laMndelJeicimlcì . 11 li ri- 
do ul tdcc per 1' «finità,, eie vi t tr« Htfvi ,«!«if/«ii« , come 
pa&a : noi Pulce , e Pulcino ; si imo pei metter* in ridicolo i\ Po- 
polo di Corinto , the allora eia nemico degli Ateoiefi , tome jeeeo- 
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K»? Tifi <l>vxfìv tMrtvcvri , 
Kaf ™'( ó'fj;«( étffMvm , 
Hai -oli jrjwire» SUfumoffi , 

Kai' fi BToAtuo-i , Sii», Mtì ►ùt (3apsi« afya Aj'b» . 
£tj . Kai sru; ; ò'rt (tou 715 
tfpttfa fa J3H>*t» , ^fsuìlj pmà , 
*f=ùJn i)/u#I , ^poiifit i' f'ùv|3à; , 
Xa' xfo( tci!ts(( tri toniti «ai?:!; ) 
fl>fcu/ó; £ì[i> , 

OVjtu pfiiòht •ytyiytym . 71* 
Ssijtp. C uVo( ti' n-oisTt ; cii^i 1 tyiiTtfyt ; £r|>. E yù , 

Nii TitTf/Jii . Sd'Xf. Kch t/ Ì^t' Épf:'>riMf ; 
Irp. T'sò Ttit KifEW f" (iou TÌ TJpitopS'ftJ'frai . 
Ss-Kf. AVaJUÌ wwf', A'M' , « 'ya&', hWM'A' apri V'( . 
5«*p. Oij /xa^Saiiie-i ' , flAJfì mfiy.a><.vTria. . 

Ei'pTt'st. yàp" tsu? ((TiCiffriitòs , 

Ka(Taio'>>;pc' ^ Irp. "Oi"/mi , «e. A ifli"'' (VijSaJiW ' 
- " E'? apait/fo yyfcjufv «Vwfpjr/i* ; 
Sujep. *é' P £ M , oV» .<■¥««■< ™-' 3 fr """V » 

OÓT3( mNAcK ; Mi -tÌv oVa'AAu, V" f«'» - 7JO 

Su'up. E"x«< ^"f- Ma Ji" , cùi" l'/ay . Ii'up. OtiJfV Tram J 
Stj.. 0»/r yt 1*4» «t/* , iVtf * . / ^ 

to . Vedili ili ntieflo mcdo ili dire Manuzio Adig. pig. * 51). dove 
riporrà quelle, delio pillo d' Ariflbfuie . 
nrf. 1015. movii fi* 1/ ackeliine. Li ficf7.il di quella luogo non fi 
può bsne esprimere tonliflcudo nel ti Tute Jfnrlt , che lignifica Ttlh 
d'affile, di cui Ci Tervivino per fir coperte; il Po:u uri delti voce 
di «ovps; o di-ilin limite fer cllfr jiiì prifliir.i =1 «itoo ijin'e&iu ,■■ 
cioè volendo con ciò dimoftrare , come Slrepfiicfe lumini fero- 
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I fianchi morfico . 

II bBgM. W«I i pe 



Moli rat 



La m.j povera pelle , invtfhilio 

11 l'annue, . mie, .-efttti invihbrho: 

Ed olire a quefti mali convenendomi 

f in i nuotila mirerablle l 

Son venuto, e anch'io io inviflbilio . 

Air. Ola , che cola fai i perche non medili ' 

Smpf. S, per Untano . Jur. Ma che meduavsG 
Da te? Smpf- 5e dinotato dalle cimici 
Non farò lutto . Jcrv. Alla m.Jora vatter.e . e 

Stirpi. M' E'* lono andato , n caro Socrate . 

1 Non . -f- ■ cori molte . c il vo^to copr.ti ì 

Inventate convito fred. . ed nfluiie 
Per Ingannar altrui . Strtpf. Olmi, fi polTor.o 
Ttov.r fra 1" agnoli ne .«ano! e altuz.e > 

Setr. Ma v «.amo , che fa coSui , Sirepliade , 

Ola , che Horm. •' W. No alla f' . SW. Non trovai. 
I)j te niente» .Tir,/./ Nò . nitr;e. Jstr. Kd e pofShilo 
Che tu non trovi ni-nte affetto' Strip/. T.-nvnmi 
In man. Poco mancò , che uno ipropofito ' 



i,à,t* U%,t\fm™i^,"^^^t^°^\tmC'wÌ!^°-i^ il 

Halite termine fmtftMt, e fpecialmente in bocci di perline ru II ith« , 
confoime ù vede nfito dil Buonarroti nelU Tincia Att. \. Te, i.t. 15». 

e vaìi. hnijiMU igni rJr./r*. 
E il Redi nel Ditirambo vetfo il Une : 

'!• "o»j. cantare ih jentineiiii . Ci oi effere obbligato a flar (Véglia- 
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Lrp. rifff Toii ; (ni j-ap (iOI tìuto £fSxw , p sw-fitrii . 

Sujtf. At'ri; o , ti (3slA:i a-prat i$ivf:?i , }Jye ■ 735 

^ip. A'mj«« poftmtK ii V" f^»*»/*»'. ■ 

llffi' tw? rsW ixwt tì» érs^w miiw' 11 

ItfKS. I"* Km , :KoAiirrcu , Ulti axóraw ffr ftwn'JW 

Afir-nf» , Karà fUHfs!* Tffipf j'tet t4 Tfaj'fiara , 

O'fSw «TuMfuy xw' o-main" . S.rji. O'V" rst'iàs . 74" 

'ZaKf. E"x' ÓTf=jia , uffa) dtifìl, ti ràv mjpfsn» , 

Ki'njiuv aùSic bum mi' £tj-«'éfiTW . ■ . 
Irp. n' ffutfUT'Sav $it.TOTw . Zuxf. Tf , (5 y/fW J 

£i.'«f. EVf'Jflfol' Min)!" . Srp. EfW rÙ* . ' ZaXf Ti J Tl i 
Xrf. ruBsi*» ipafjiaxiS'' ci TfiifiiKt terraAiti' t 

Kad/Awpu winTdip nj« mfajni» . «li ciij 

Au'-nf' nnSs/p^aift' te ^ti» SftyyàXi? ) 

fl'Wfp wiroTTf su , x»ra TijpoiV ■ 75 B 

Eiwp. Ti' iijro wiir' « <r' ; Srf. <5"j T' j 

Et imur' àtrt'Mai trii.<Ì*H (gufili . 

Ouic «* y ' aT»3«V touc Tifwut . t«xp. lorrì J>i . 

Srf. O'riif Ktri fi^ay' ùfyvpuv Saxcttyrtu . 

S&t't- EJy' ÒM.' ere/ai aS tu T[ifia?à ti ìtl-ttt . 75J 

. . ..vi', '*'•(•.*,*. ' ' '" -- -' ■ ' I " rw 

fu/. 754. t' apj-i/pi» , e pure, r* ■fo'ifpi» , fecondo il cod. Viticioo, 



CAcfc '*r4*r,t/À 1* "l-f! ria,.. .' , . 

M t.^Anitn JslUfftlm tifati*, . : . , ■■ : 

Vedili [Muto Minuzie Aitg. rfe/W* wfc» p>g. 17J. 



Atto Secondo- hi 
Non dilli . Socr. Ritrovar non li dì 1' anima 
Niente , Bando coperto > Sircpf.' Di che ; o Socrate , 
Ditemelo pur voi . iter. Di' tu medelimo 
Quello , che brami ritrovar ._ Stnpf. -D' avervelb 
Detto gli credo mille volte. I meriti 1025 
Per non pagar gualche maniera io voglio 
Trovar . Socr. Dunque rinvolto tutto cuoprìti , 
E ('premendo un lotti! penficro elimina 
L' affar poi lo dividi , e allento pelala . 

Sirtpf. Miteni me! Siir. Taci; Se fii che dubiti 1030 
Nel tuo pender , non lo curare , e lafcialo ; 
Ma dando appreflb nuovo moto , e Ipirito 
Al tuo ingegno , ripiglia quel medelimo 
PenDero , e attentamente Io confiderà ,_ 

Sire/./. O caro Socraiino diletiiflìmo .. ioj; 

Sccr. Vecchio cos' i ? Strrpf. Già ritrovai V altuiia. 
Per non pagare i meriti . Snr. Dimofiralo . 

Stnpf. Ditemi dunoue... Satr- E che; Stnpf. Se qiulche TeffaU 
Maga comprando a me di notte feendere 

VoielD far la luna , e poi racchiuda 1040 
A guilà d' uno lpecchio entro una fcatola 
Cosi la ierberei . Socr. Ma poi quaT utile 
Da ciò ne ritrarreili tu! Strepf. Qiial' utile ì 
Se più la luna non nafeefle , i meriti 

Pagare io non dovrei . -Joer. E per rjuai cauli-)- ■— ■ -t«4y 
Stnpf.. Perche i dinari in ogni mele fruttano, ..... 
Sect.., Or ben à; me Caprai un' altra anuzia c . ; '"/?' '. ! 



Tefftgn. 



e temala maqa . fili «Bramane, ikt le decine ti 
o It pi i ni* Mnfl re» he ilei mende. . Lhchik. fi mcn- . 
ncanti nel Dialogo 3i Glicorj , e Tilde ; svi liei' "' J 
,L/ai'ct i finTjp o.oVji Sumiat -turni <iia< 
.« '«MfiHV ■Karaym** , e«< K aiti» -Hai m>i<tì«. 
iw vvnrót . No» fmi , fht Ov/irU m*é„ i\ 1,1 i fsttticUtrn • fr*™* 
I mkmBiTiff'ìt mt.Hr.uW , f, U l**m ! &UtS> f 1 . . 

f*. r tfitf» W( nmtàt <U ».I« , Di tali infinti ne pubi» anco i nO- 
ftii Scrittori j tri - ermli ti T»iTo nel^Goffre£, cut. rt. ftj ». ... jì 

,.<■■■, ■-. 
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E"«< yfdipetn KtrrtTÓì&rròt tb Sitai , 
oVoJt Buri' i$wlmi«t , fra** noi . 

£t(. O'flVf J iVdt; OU". cJS' , «T3f flJlTp-fl!» , 

EoMp. Mij ito ^ff'' cauri* £'A£ rijt yyófHft «t, 

A'AA' àroy_à}ji rir ffipjvri'i' £c ri* tt;';a , 70"» 

AaiSiTtv wrérep pjAtóoi'V tcu rtatt/t . 
Zrp. Eil'pj* Aptaern riff gititi o-:Pmto7-ib< . 

il'W «utoV iptbzyih a tfiai' . Sick;. flsi'av nVi ; 
HTf. H°Ji) s-afa Tiio-i ipaffiHMirihxt! Tfl* A>'9" 

Taunfy f'wpae, th» wtAigv Tli* fiB^Bvj., 785 

Et/. E'yBj'f . £t'*f. *f f£ , t(' jijr ' a* ; Srp. &' raurrjf ÀafSàv 
OVt'w y finita tw Unti è yfBftffarfw , 
A's-r/TEpu <eae siff irpif . rot ^ 

T* ■ yr-Vf***' éwtóaip -rie f'ttijt ii'xuf-. ■ ..^go 



Vedi Boeoirt in Hieroioie. lib. IV. c. *. Arittofine intende qui rìle- 
Tire I' opinione di Socrate interro ili' anima , li quale giudici» , 
fecondo Pinone nel Fedro , che lolilfe , ed nelle le ali , e punge 
inficine con quelli immagine, conforme pieltb > poco Ci Alfonlo Pax- 
li nel foo Sonino jo. , lei quile pei mettere in ridicolo Benedetto 
VitcIì Marito:, e Poeti , dice : 

Pqr tr wgi 1 ' riti tomi f*rfnlU . 
Trrf. ,«1;. Boijccio' ut dimanda . Noti Kglteto , che li vote funifai. 
pi hi relazione illi [avoli centi , dove li fcriveiaoo le lettere , le 
quali , liquefatti li ceti , Il ciocellivano , e fi confondevano . Gallar 

fe cicoria del foro Attico , conforme oflern Spinemio . Prekdeii- 
no i un tale officio i Cancellieri detti rtapiicTuf , de' qiuli vedali 
l'onero Aicheol. Crec, lib» f, c. ii. in fine, 
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Att.o Secondo. 113 

Se una dimanda contro ti fcrivefiero 

A pagar cinque mila feudi , un bindolo 

Avi-fili per caffarla' Sinpf. Come • il bindolo 10 

Non trovo ancor , ma fi farà il poftìbtle 

Per lodo ritrovarlo . Socr. Non redringere 

L' inteìleito in te lieho , Jalcia prendere 

Al penfier vagabondo il volo in aria , 

Qua! gaziilor , che tiene il piè nel laccio. IO 
Strepf. Ho ritrovato un bindolo belliflimo 

Per calfar la dimanda , e d' approvarmelo 

So che non Ideerete . Socr. ijiial trai può e(Tr;e' 
Smpf. Vedette quHIa ptetra chiara e lucida, 

Con cui r'i fienali il fuoco accendono I le 
Secr. Vorrai forfr tu dir )o fpecchio uxorio I 
Stiipf, Io *1 . Socr. Cbe ufo ne farai > Sinpf. Se pigliandolo, 

Allor che il Cancelliere (U Icnvtndoir.i 

La dimanda , lontan dal Sole al raggio 

Brucerò la dimanda colie lettere . 10 
Lt Nmv. P Socr. 

•Tir/, io*», cinque KTLJt icbdi. Dice 11 teUo invTtTaXnM-si , <J>»c r«- 
Imti , che formino li lopraddrtu fqmma . Vedili Gionovio de pec. 
Teter. Lipfio , Budeo , E.ifmo , .c. Allude con qutflo il Porta > 
quei cinque nienti , che fu obbligare Clcone pigare per il delitto di 
peculato , di cui ne ia nenliojie negli Acimim «eri. 6. i quali poi 



cip. 6. (urikli MrMb, F.lichio, MnJaWSi ....Sapu, , 0 S( T ; 

vìt x pu»«a.9i f ou( Jutósi . Il Gaiu/frj , ti , <£, «. 

wl lUnmnu fit'rf'iii df't . Il Porti nelle Vefpe ver. i , 3 i. In no- 
mini anco jcpvmjiuXo^'vficv , Eri toltunir de' fanciulli Greci trgire 
con un filo in un piede un tile inimalelro , e per fpiflo lo ficoino 
volire. Erode prelTo Sroheo ferra, 76. 07!. ore di feerie odo de' eiuo. 
eli fiaciullerchi coti parli : 

Tcij ihu'dii poi to'» yipovrn /jutirii . 



f Pilato A VUM Uff 



Ve, 
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Eaju. Sofia; y£ ni thì ^apirac . Srp. Oi'fi , wf i'Js|«j , 

SwKp. A>£ W' Ta%£(*; rswì filHWfiTSMW . £rf. To' ri' J 

Mf AJa'V op/UjVa» , fii) Xafótna fj-xpr-jf^/ . ? 
Zr ( . *^A)V«r«>!3i'f^'. S^f. EJt;^. £r f . Kit'' ftj As>. 
Ei' Tfia-Òet è'ti ftia; incrini: J"W > 

Za-Kf. OÌN» Afyfi; . £rp. Nij t.u; fltìnìf i}^' , iViì 
OùStit kxt èfw rdwàr* firaffi Ì'W ■ 

£rf. O'rnjrt ; w» Tpsf Ta» 8ébm , ù c-wkc37-s; 
IiL'Kf. A'AA' Eufitìf ArlfaU» ni/ , arr' a* itai 1 ftóSji; 

Src. *■>' i'Ja , ti fi:'» Ty roirs» f»$ -t/ xp3w» j»; 

C'y-o, tu fa ; T.vxf. Où* ti nspaita; àmpa-tpei 



A Vi y*V eWfMu , fui ft»M» yABTTMTÙ^f» . 
Eì' rei' r« n/Ji M àtrjppftAH , 



fra. 19. Bfgsro nel Teforo Bnnilerborg. t. r. *C «. * Montfio- 
con 'm.niq. (.pi. 1. 1. p. lib- III. c. ». Il Poe» d""?™ pt ? 

ranlln. Srojte bene llffttO 1 quelli lai epe» , * 

pr.mn fon meltiere, lo f. 6 iumrs pei le G»ne , come ofleri» lo ito- 
liillc io quello luogo . 
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«r. Saggiamente , [ci giuro per le Grazie. 

■rrpf. Oh ihc piacer, or che cjff.ua irovomi 

Quella dimanda. Stct. Vii fu prcilo sbrigali 
Aggraffa quello . Strryf. E che ? Secr. Qual mei] 



lenii i Lemmon..' Slrepf. E' lieve e facile 
ililumo . Snr. Dimmelo . Slrepf. Vo' din 
inliame ancora un' alira azione , io d' effe: 



•repf. Affi i mohilumo. 



r quii cagione, d 
le impaniti , luhii 
'i', lui bel princip 
ri Strip}. Da pru 



mtfiOM , chi 
Dch cordiglio , 



Il cnnliglio , che noi ci diamo, o vecchio , 

Sarebbe; le allevino hai qualche figlio 

Capace , in lungo mo manda il medelimo 

In quella Icuolj ad imparare. St'tp}. Un gìovan 



• di D.on Crilolioim 
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Lrp. A'AA 1 ter 'ifiiiy olii luail t£ nàfyléit . T9} 

A'«i' cm i'&iAfi yòf itai/Unn . ti iyù tbSw ; 
Xop. Su' i' éirirpixeic ' Irp. BiruftaTfì' yàf usi* r^fiy^ } 

KÒjt' £ * ywxix&ir fvTTSfj/r Tur «jiTUfat . 

Ara) fureifu y òutìì . fè jì« &f *>r , 

OuJt Iran cu'* s£(Ab *k nì; o/xi'm , *<>• 

A'*/ eVafa'fitivo» fi' cVysy sitéJ.SÙb XF 5 '* 0 ' - 

Xcf. A'fBy' ai'j-JàVti trAc/Va 
Al' li,"»'' ày49' dvrt'% 

fi'e "rujfiw ó'f <V* ... ,e I 

Haira Sfàv Su' ti «Aìiójc , 

Sii S' nrfywt «WfT^ijj-fitViu, 

Km* pasifa; éTy,ffuviv 

Tmt ArW J»f« > ò'« irlt'sta ^urterai j 

T(t^/«i« , $iAb" "W ™ «i- ti» 

#wT M'fwc Tff'srfrf« . 



eirdo Beoti rio , e ilici , Jeie dire ànU$U1 , effendo orefi Ti 
ifatU cine (tome icceni» anco lo Scolline) il amie bevendo 
. poco l'icqui; HcbecorrnmemenuJiceli'"*". 



Duo Purgatorio i«. 
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Atto secondo. 117 

Bella , e buono ha per tìglio ; ci perù voglia 
Di Iludiarc non hi . Che gran disgrazia 
E' la mia ! Coro. Dunque iu lo puoi permettere } 
Strtpf. Egli è ben fitto di pedona , e trovali 

Nel fior degli anni, ed è rana di femmine Hoc 

Alile di Coefiira . Io vado fubiio . - [ ■ ,, 

Adelfo a ritrovarlo : E s' ei caparbio 

Nega obbedirmi , fuor di cafa mettere 

Lo voglio . Entrate , c alquanto li nfpEtr.at.emi . 



Tu vrdi , the ritevere 
Toflo potrai owltifficni 
Beni da noi per eflr^e 
Somme Deludi , ed Uniche ; 
O come e difpoD.ITirnt) 
Cuflui per far follecito 
Oh , che da te comandali ; 
Mj io eh: puoi conoscere 
1. «i-or del veci tuo fluì.:).., 
E « U tumido, " • 

A poco , □ jmeo prendilo , 
E quinto puoi ricavane i 
Ma preflo , pecchi loglioso 
Variarli tofe Umili . 



i. ■ ni. alate di COEJD1A . Cioì Ulmfrì • tuUB, raetifori prefi digli 
uccelli , come oflerw Io Scoliide . Coefun Fu midre del primo Me. 
girle della fiatigli, degli Aleracimi , dilli aaile difcende.i li mo- 
glie ii Strepliide. GIÙ eri di gru nobili! , e r ietti i Hi mi , mi fiiper- 
bi , e dediti il ludo , e ille visiti , fecondo lo Scollile il tcc. t S. 
e «I.delli preterite Commedii. Di cui de li megiioae il Pomi meo 
negli Acirmiii ite. t„. e Ecodoto in Clio. 

tf. iiij. A (oca a reco rieuoiLO. Il cello dice JlrsXt+Ut, mi fccc.n- 
do Unitelo , il quale 1' hi conlionlito col noie ri ciò del Vitiun», 
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£ T pfiJ.iaSij! i *eiJjrri'à>< , Sudarne . 

OT'Vfli /uè W» ójx'Vf" '' T ' pf< « > 

a'm" ÌWi' ™.' W alA&U4 w'ovtM- 

« È) f. n ! da^iW - « «rc&r^ew , a *&rtf ; 

Oi*. 'ti F" m"» *™ T " »"(**»"' • ' " 

»r.J. Ti' it' r-ur' ij.fA««M «■«'* ; Srp. E'«ju/i^>Ei'« , 
O u n nwfc'fiw £** , ?>P %» w ■ 

O'fIBt /iiUNf T/oVf .5' , ".V .i'Jif! !T?.£l'iva , _ ^ 

Kfli' tra ppar» irpyn' > « ffS f*" 5 ™ > *"« £r£ ' > 
O'W <!>' "Dro [ì* iii^iW fU)Mw» • 

«Et?. Ì'ÌW TI <V'v; H>f«lM A «i 

" *.<ii. A/(3»r , ti' aHffli ; 

" ra ; -Srf. Stt'fpzrJJi 5 



(li, multi* gli tbiuiiit di.d. Ifcl» fumi») chi.m.ti , t gindic.ti Atei, 
(li per «gì... di Di.go» F.*l«fo,«r.» d, d. luogo • 
««. I, divinili , * fu digli ftlM.eC pumip . Vtd.fi koboio Mi e 
Sote ,1 »p. Vi. I*. ». dHl, ,ar. Ifl.T. à, V lui" * « Mcn.giolcp" 
Lw», 1*. IX. f«. ìc. e l.b. U. W. ' o. Buie « d, : .cn tri.- .O» 
™., n'-t. B , rip.ende -lo itoli.Hi: in quello luì-go per «ver jtt.ioui- 
io il diii.edito di quei di Melo princip.lwi.te .d At.ftig". , , (d 
tppell.it! .1 MMMM 1" «eiane di tMMI , Ebe iupp™" f«l»W d> 
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SCENA PRIMA 

Strtpftadt , Fidippide , Socrate . 

NO' , qui tu non (Varai , nò per le Nuvole : 
Va' le Colonne di Mrgacie a rodere . 
Fidtp. O me roelchino , Padre , colà v' agita ? 

Voi già daitì in follie per Giove Olimpio . 
Strip/, Ecco , ecco Giove Olimpio : quale inlania 
E' la tua nel]' età , che lei , di credere 
Enervi un Giove tal. Fidi». Quel eh 1 è vtriliimo , 1115 

n„nnn« . rifi, « mino. ) <:, rr »f "?,,» U |. n ,Tufnmi ' 



A me t';aeeoita,, acciò più cole lappia , 
E un uom tarai , le alcun d fio d' apprendere 
Fia che ti nafea a' detti miei: Ma guardati lija 
In tuu' i modi ci' intignarle . Fidìp. Or eccomi , 
Che v' è ? Strtpf. Non hai t'Ite per. Giove Olimpio ■ 1 
Giurato ? Fidtp. Sì . Sirttf. Lo nedi ,' che belBoìrnl 
Cola fia 1' imparare > O mio Fidippide , 

Giovenonv'è. Fi,/i>.Chi m.ii v' i.dUnque' Stagf.U Turbine iijj 
Regna, e Giove « l'tacciò . Fidtp, Ah cha l'ori favole. 
Sirepf. Sta così . Fiiiìp. Chi l' ha detto.' Strtpf, Il noilro Socrate 

Di Melo , e Chcrefonic , il qual lienitlimo ■ ■ - •\'- 
I pani delle pulci , quando fallano-, "' .. 

Sa 

''zi iiniiniXl™7inSgUi.dt Mee'clT* li imi e di ricchi|rat 
e™"*" eri' tcItVto akrV, che "l l'ufi V««iiV^™Vel«™™ M "* 



mtito di Melo , o Ci Milo , Koli dell' Bccioeligo ,' effendo , tome 
ognun fa , Atcnie-fe , mi eoa chianurfo in tal guili lo ticcìld' Atei- 



O 
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tfii. Su' M tìm-juto t3» fMW&f ìbìnàttt , 836 

tfW àvifisi irsr'isi 'XPhàtiy ; XTp. EuVó;ifi , 

Hai fU^tt 'tftefl 0A«Vfs» ai-Sfiif Jt&gti't , 

Kf« K.ùv tjjwras . ùxo TÌ); (ptiJaAi'e! 

AVfWpT «Sfa! TbTst' , cu'J' n'Aii'if-ars i 

Qui" ei'e >ì*!k , Jlf *J5 

n'emp Tibnuns naiadi fisu to'* . 

A'AA' b'; Ta^w' e'^w" j ùVt'p (flou pÀtoW . 
tfift Ti' J' «V xap' flw'» fw'si J£pwi «t »v ; 
Etj:. A"A>|6f( , óVa ^rt'p «V 6* e»6fwV(ii ffo^a . 

r»wfi lì raurSv à; stfiaVf ci «u tvJiì . 84» 

A'Aa' irarófttaiv {i otìyw ÌwwuW Xftwt . 

O/fili , ti' ifaffu xafaiPfonJiTiif tou warpót ; 

nn'i-Epu* xafaKii'as aiÌTOy «<r«ya)'wv t^x > 

H* «5i mjffflnfj-trf ti» fwsi'm» butou $>pArui ; 
£tj. *e'p' "Jb , ri wùw» "Va Kpt$Mt , tiW pi . 84; 
Ofif. A'^fcrpuróic . Srp. K«Aw( yt , Taunjn' ì'' Ti' ; 
*Eif. A'AfXTftiff/ . Srp. A'uJpw railró ; MmfeAoftt « - 

Mn' tu/ toJjjito'v , àWa ri. « pi* 

A'jiEKrpi/aiwiip t«utw** . 
*o). A'AtKTpuan-aip , tovt' "jiaSit rà fcfià S50 

EÌVw xaf£A0ÌT afri rifa Toùt yrr/WtU \ 
Ztj. X' zTtfd yt itaW" . a«i' eri furtu,*' fVaViiTt , 
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9a miCurar . Fidip. Ma voi , è mai potàbile 
Che fiate giunto a tal follia di credere 
uefla lune d' uomini fidatiti > 

e non dir ma! di qufPV uomini, 
faggi , ed in cosi gian eredito , 



■p[. Pari 



jpur radere 



Com- i .o motto folli . Tofio fieguim. , 

E per me 111 ad imparar iollecito . n 

Fidip. E che dt buon s' ha di imparar da limili 

Genti ? Strepf. La verità con quel che gli uomini 

Rende faggi , ed onefti : e tu medefimo 

Allor comprenderai, quanto feì zotico. 

Ed ignorante . Ma per poco avellami . ti 

Fìdip. Aime! cofa ho da far, quando il mio pò ver» 
Padre cosi delira ! avanti a' Giudici 
Dovrò chiamarlo , e far, che Jo dichiarino 
Per pano; ovvero confegnarlo a' Medici , 
Perchè mora più predo? Smpf. Orsii che giudichi n 
EfTer pofTa mai quefto i dimmi. Fidip. Un Papero. 

Strepf. Beniflimo. Quell'altro poi? Fidia. Un Papero. 

Smpf. Ambi I' iftsITo? Quanto lei ridicolo! 

Guarda di non dir più tali fpropofiti : 

E quella tu dovrai chiamarla Papera , il 
Papero poi quel!' altro . Fidip. SI la Papera ì 
E quelle belle colie v' infegnarono , 
Quando folìe tra quei viventi fcheletri I 
Strepf. Moli' altre in vero ancor , le quai feordavami 

Tello imparate , per cagton , che carico li 
Li Nini. Q. D' in. 

Wnf. 1 i;s. a' medici . Il Tello dice ti,nvy£t , cioè , come fpiegi lo 
Scoliifle , ■ jmi , thi fmt l> tuffi ftr i mini . Di' Latini «ijgon 
detti fautyUarfl ; amC •sglia dite : E fleti do vecchio , e eia ticiao 
•111 motte altri medicin» nsn il i ..che li ptepiri alU mcdefimi. 

•Vi/, nei. MURI ichelet»! . TvyVlit pio prli mente Ggnifica iti!» 
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D' inni fono . Fidip. E per quello anco II voflr' abito 
Perdedr f Sirepf. Eh noi perdei , ma nelle leirere 
Bersi l'ho permutato. Fidip. O folle, e mi fero 
Che fiere , e le fcarpe ove lon? Stnpfi PerdeLIe , 
Come Pericle pe' biiònni . Affrettali 117 
Orsù , andiamo , e del Padre fenia Tcmpolo 
Obbedilci al voler, feconda il genio. 
Io pur , c ben lo lo , quand' eri bambolo 
D' anni fei , balberranre , le lue voglie , 
Seguendo, ti comprai col primi obolo , iiS 
Che oitenni là oelP Elieo Gilldiiio , 
Un pierol carreitin nelle Diane. 

Fidip. Ma di queliti obbedir ne avrete d"[ilia . 

Swtg[. Or m'obbedifei. Qua 
Che perlualo ancor con 



Quando Tarai 'mpiccaco. Sirrpf. Vanne al diavolo: 1 
Al run ro.irlrn dir quefli improperi ' 

^ Come lo diVe^'^n lè 'rone làbbia. 
Come ad ufeir di lire Ri poOibile , 

Q. » Che 

,/. come ft.rat tK bi reti; . Coli Slnrfio in Dio* Cri follo imo 

,. , r.r,. ,„«, , ,4, „™. , „„. I h. /,,/, F.M. f.- Ufip» . In 



1 render conio ..ti Areniefi delle fpefo , dimollrò efirtimente dn.ei 
• e.i impiee.rn il dimrn , *te«lali lomroi pigili agli Efori , drl- 
. n^'le dirti elftifeoe ter. ito u't 'ri Ji« f li/gni , lergogrunduli 
i pikfitc li viltà fui , e quelli degli Sommi . Vedili anco £»- 
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ITùf at tuifoi voi ' cStk àrcps^it S.'vft , 

Kbj' tiii raAàVr;u tìÙt' ì'jìbSì» ÙTffPuAo; • 
Stc. A'ft/Au , Si itane , ^ SufiùVof e; fV ifu«i . 

BVJWTTW e»J« wVat, WW r''r*"f"i 

A'[ia|i'iaf ^ mum'ta t 'pyaJtT-o , 

Ka* tu* b-iJ/b» /3arfO£ou; éttoi'ìi . tu; fu*"* 

O'Vw o 5 ' f'xfi'tai tu Aoyu fiafliV.-Tai , 

Ti» KfttTTBv' offrir tVr.' , (taf ri. grr-'H . 

E'àv <}.- (tif , T.'n y-.ù)' aiJuiof **;t*!1 ■■ 

liiKf . Auro; fia^rtrs! irflfi ' m«i -rs'r A yo» . 

Erf. t'y" ^' aT. J r)fi2j . Tii"/rc f oJ« |i!|«-,(r' , ò' 
rifJf n-ira rà f.'ieai' «tiAe^h» Juwfire™ - 

At'juujc , A'fiSM » Xsfo'i » 

To7n larari , ut! ff»f 8r 1 

£' tV Tc7( roA/Licri Af'ywii àWoAù . 
Ai'k. AVaA«e«v; tic a»; A"(S". Ao'yott Al*. H 
A"f. A'W <re nu , rei é|«3 *f"V«» 



Ci/ ini him fo» "I'a' scendi . Anni D.cier colli Scolline aau, erbe 
il Pirlir giulìo, e il P..J*re ingiullo errino io lieo, io «ri. lu'oii- 
urti di «incoi . Li medefiBi» pop nimiado bene^gunre U «nere net 

nel "SmÓìiit , ""oelMngiuftiiii ; ibi ciò bob fi ™oft co" quel 
the dice il Peci» ìb petfcm* dd Pulii giuflo, 11 ernie celloe» in Ci*, 
lo li GinflUii » 
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Che quelli impari , et a chi lo cita volgere "95 
Le Ipulle , o con maniera d' artifizio 
Couvinter ! Tutto quello per apprendere 
Vi Ipcnderia mille ducati Iperboli) . 
ftrtff. Ciò non vi dia faftidio ; ma magnategli . ■ 

Ei moflra per natura delio Ipirito , lieo 
Ed è ingegno, effendo in età tenera 



Le carrette faceva ,'e le ranocchie 
Di leoni di< granato . Ed or che credei) 
Da voi ' Quii Ha potrà egli dunque apj 
11 parlar fup fiore, e il parlar intimo? 



Con tutta l'arte jpprcnda . Smr. Da' medeftm 
Parlar giuRo , ed ingtuRo ei puote apprendere 
f. lo già vi lalcio . Figlluol mio ricordati 
Fare ogni storio di poter rivolgere 
Le cole , e contradire alla. Giuftiiia . 



ne creueu ■ - - 

untjue apprendere iierj 



S C E N" A SECONDA. 

Parlar giafie , Furiere ingiufi» , &«v 

Vieti pur qui ,. Cernii , e benché pien il' orgoglio 
Moira te fieno difeoperto al popolo . 
Itigmjl. Vaone , ove vuoi , che appretìb molti un alita *irj 

Balla, perch'io li mandi'in precipizio. 
Gbtfi. Precipitarmi' chi fei mai? In%i*jt. Mi nomino 

Parlare . Gmfl. A me minor . "ìngiufi. Ti voglio vincere, 
Benché d' effer miglior vanti la gloria . 

Grufi. 

Jtrf. o > chi 10 cu» . Coi i quello , che porti le citmoni itu 

io d» Rettorie! , e in più luoghi dal Poeta .iir= r , e eU" Urini ap. 
furker. Le «oei iniWaif itwcifi »p/s , che G fono Indotte n>viw 
f» mtrnktt Ì tellfùt , fignificin propriamente ■■> f-Ur ftt*Mntt; 
ftr ih' i e'tWU rin« lf „ t „fa.fi tiejrivm 4Mb»» im <■«/«• tinf 
(*<•. SI «ed* Spiacmio, 
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^rsovr' tirai. Aib. Ti mfì» traùr J 
A'J. rvututt *mì Iptvfttxw . 
ÙIK. TaÙT-a j-ap a'vtìfì' J« TOUTCUrf 

Tei! «YMf'nui . A'?. Ou* , «AAa Mfm .' B 9i 
tùfdU AtoAb « *axu( , A"J". EiVi , W *oiù>'; 
A.X. Ta ìixaia ht'ya . A"Ì. A«' eWfei(«u 
Taur' s'jriAEyu't . cu$; yaf ' 
litui 0ityu J.'itijy . Oli» uni (ppi J 

A"f, *f'fs J""P V' • -Ai*, napi tsÌVi &«<[» 
à"J. nus 3y> 3 óVwjf twin! , ^ £uj 

Aifo-ai ■ ùi'x. Ai'(3« , ' Torti fif 

Xupct to' *ait » . in'rt fiw AtsàVi* . 
A*J. Tuptyt'fuii fi xÀvéfiu&t . , . J°J 

Ùi'k, KaTaj-uyti 1 e? , utvaie-^tAt-M . ■ l . 

A'J. P«?a fi' sfpinat > Aut. Sia! $kuuXi%m . 
A"J. Kf.Wi ptpìaK^t . A'.*. Kb/ TsyjaiAwac , . . .. 
A"f. Xpwij tferw > * *«J -ynarkiis ,'■ _ ''' ^' ""' 

a;*, a; j^a x t y TS ; y^,,^,^^.' 

ti"}. NÌ» ie yt xjV(ì« TU/r fc-' tfw' ■ 

Ai'k. ©fuo-ff il'.'uffjiiS'l À7. Si) Ji' y' àf%a't* ;■> - . 

Aik", A'» « W pairjv 

r*w&i'«/ roV òfatùu'eim , p i j 

0' T * SiSóemit Téu! ónnjrwt-t .> . 

■ - A»h 

I»). i'tmpfnuv , 'Seco dìo il Col. Viticuo e Ben ti t io , 

niftiìt «rfi fr-f <J" <**• térlmiim uliftiÀ frmiH ,&■ «Ani 

KtfeUu «™< i'tfvhMt , j»« m f ii m é . Coli wto -Fiorente 
Cullino al dell» Rice. Ve&MiBiUio tdig- f«g. '}«'. ^ 

iriimo Cbil. }■ cent, ;. proi, nj, ... . _■: .1 ■ , 
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Gmfl. Quelle prodcne tue dove fi fondano ì 1110 
hgmfl. Neil' invernar nuove Icntenie . Oifjl. Regnano 

Quelle in tai dolti. Ingiufl.Nò ,ma in quei , che intendono.. 
Cìnfi. Ti voglio rovinar, lugkfl. Dimmi dì grazia , 
: Come farai ; Cmfl. Con dire , e far conol'cere 

Ciò, eh' è giudo.. lngmfl* P"°. co 11 tradicendo ti 111J 

Abbatterò le tue ragioni ; e negoti 

Eflìrvi in conio alcuno la GiulTiiia . 
Givfl. La nieghi ì hgmjt. Dimmi pur , dove ritrovali ì 
Gmfl. Prcllo gli Dei . bigmft. Se v' t queir» Giultizia , 

Perche non. fe perir Giove.,- che il mifero UJO 

Vecchio Ibo gennor llrinfe. fra i vincoli I 
Cmfl. Ahimè; tant' oltre il mal. s' avanza > Datemi 

Un Catin . Ingiufl. Vecchio lei fumolò , e ftolido . 
Cmfl. E tu ragazzo impuro , e abominevole.. 

Ingiffl- Mi coroni di mie. Gmfl. Empio- faerilego . 1ZJ1 

Ugiufl. M'orni di gigli. Gmfl. E reo di parricidio. '..*.. 1 
lngmfl. D' oro m' alpergi , e noi conolci . . Giofl. Siafi _ - 

Ciò per l' innanzi., or nò; ma il piombo afpergaci .. . 
lngmfl. E ouedo appunto m' è d' ornato , e gloria . 
Gmfl. Sei molto ardito .. lngmfl. E tu inienfato , e Rapido. 1140 
Gmfl. Per te nella, mia (cuoia piit non vengono. 1 . • 

I giovani ; ma alla fin farai conolcere ... 

Agli Atenied , che : le. cole infipidc. , 

Tirf. mi. 5riiu!E fm i- vincoli. .AccottoG Gioie, che Saturno fuo Pi- , 
dre gli tende»" inlidie , lo cacciò da le , e firingendolo 'fa' lacci per 1 "* 
eonCglio i' Apollo lomindò ad i aitar nel Tainro . Onde Lue li no 
nel Dialogo di Gioie ennfutato fa dire a Cinifco rov yiì? i«ifj ot 
Ti dv M>o^r «Jinv tri rà Cv ri n r .,\ 

p,J„,,t fUAl. jlì !,[,„ mi Tutlm? Vedali di ciò Natii. Con- 

ti Mitol. lib. 11. c. i.. . ■ ......A ^ ' . , jù-.i.- i-T 

Vnf. un. dmemi uu.ciTiH. Quali die» . He vfffo*. *tmìfArt per libi- 
le In le ira n dille parole dell' Ingiallo , come accenna lo Seolialle . 
Enn foliti quei , che ivevino dimoio il «ornilo chiedere un (ilo per 
de por velo . Si veda KuDero nella nota il vetf. degli ftcarmni . 

Vi'f- ni;, empio siCiiizco . Il Tello dice Puy.t,ì£ X " . q"»" ì nD - 
dic ille vittime full' itine , iccondo lo Scoliafie . Vollio ned' Eti- 
Biologa ili. voce/m™, ferire : /lupMw (tiirìi jmt , '» 
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ìCÌ: Kiffl-ù; ai'jxpw!. Aik. Zi ti y s5 TfirrtH 
Km tsi Tfìrifói y Ìtttux,;uss , 
TifAt^st hm fuco; pdnu.v , 

A*J. n"f«i ff^pi'w , h t/im'j&nt - 

Ai*. Iì"p' F>l'« rtt , TSAEIdt - 

AufiaiVCflÉHl 1 TOJ! (Ì£lf«K'C(! . 
A"?. OVZ«' ilWffK T6ÙTW Kpo'wt Ut . 

Aj«, E"« f y' «uro» qnSiW Xpf"j 

Km* |W AnAfàii pg'iw arti!™ . 
A'J. AtSf ' Wl , «&re« "a f*siWini .' 
Al». K/aiir£( . nf» X E "p' £ V(J2aMfH; 
Xof. rituIrarfÉ pó^gc , *»'* AsiJopiiK . 

A'W* irlteftw ai it nùt rpHffWf 

A'W (J/iaixft , ^ffu^ Tf n}. juwqi' 

A'mAEyo'iroiv , xft«« porr? ■ 
ArK. Afa. rair' i&éto . A"A Kayitfy' f&éA* > 
Top. *fp'e *T»"f" 'V"" ; 

A"i'. ToiJru <Ww . 

Ks!t' f k rsurui , Za àr At'fj , 

j-tAfuraTov J' ijV wayfufa j 
16 Tfiwret airat ie«/ ™p6oAfia 

KtVToJptHlt , iWfp ti*"' aVSpiJtÙll , 

lVÌ tu» yTujiÙT ìtiMìtiu , 



Tu iofegn. . bw*fl. Sei laidamente fquaìlido . 
Ciufl. Tu poi uljilendi ; ma perà ci udemo 

Non ha prsn tet.-.pu pilotiate , e Telefo 
Di Milla li chian-.av. , che nrgii omeri 
La bifateia ponava pa!colandoh 
Delle cavUJasioM di Pandeleto . 
ìnginfl. O che Capienza mai tu ci rammemori! 
Cu/i. O quii follia ■ tua Cittade in paicece 

Te , (hi d' gioventù coriompi g^i anirr.i , 
Ingoffi. Saturno che tu fcì , e quello giovi.* 

Non lui cenatetele tuo dilctpolo . 
Cui. Aon convien , e con nel garrulo 

Parlar folo i-.-.: Viea qua, lalcial* 

Freneticare . Cu/i. Guai a :e , prelumctc 
di porgli addolTb , lerr.erar.u ' 



Tu quello moftra , che inl'egnatli agli uomini 
TV aniiet etadr , c tu la nuova regola , 

Qual più gli piace Iceglier polla il giovane . 

ut». H quello voglio fare, I nglH jl. Ed io il medeumo . 

ri. Chi rjjnque il primo ha da pariate'? lagia/l. lo voglio 
11 primo favellare a lui concedere ," 
E quello, ih - ei dira, eoa giri abbattere, 
E nuovi detti , tn fin lo vo' trafigger; - t 
Se poi n'aprir la bocca avrà l'audacia. 
Negli occhi, e in volto, punto dall'arguzie, 
Come dall'api, ci monti di fpaCrao . 

U Nuv. K Con 

■/. in*, teiefo di misi*. Il Poeta deride qui Euripide per la fui Tra 

Sedia di Tei e lo Re di Mifia , gii perduti , dove iotiorliicevi quelli 
:toe ridotto po.ero , e mendico , il quale porri" filile fpalle unì 



Del ebe Suina ille noti m*io« i* rifiSfv ,e [TivJiMti'm y> 
Vedali meo Kuflero in quello luogo, e Meoigio (opri Urrz. Jib. VI, 
Tei. ij. Il Poeta fi meirtione di l'elefo poiero , e mendica M 
gli AcitucQ velli 419. . - 
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a° 



Xof. 2$w ht'bTw Ttì 
; AÓyciTi , ài pjuiriiri , Mi 

Nat ^«,1 «Va,- (ì6«5è WtiiiVM 

A'W' u t»Ws Tiiit wftrfivrtfWt 0h< Kf^! «pmrórwj. 
P'ilo» ?iuvm», 5 ri*' x/ùtttii *« Tiìn «a*™ puffi* (•Ve' . 

filli. Ac'fu TOMAI Tl(> ìfìfftlM TTHlfot XI Ùi JlEKeiTS.. 

O'V (yu rà ii'xtf/s Aéjttn jJWsW , Hi iropfoffv»! KMfiiffSj . 
rifinì ftfn ??s< piwìv xaiìc; yjutxvT;; fiijJf'* «""fai • 9*° 
E'Va /Wi'fi,» (V «Uff» ™™r«! (f't «tafifa! , 

T«; Kiu/t«TSK yviimi dlfóiu; , xiV jtpifimJif Kgran^u , 
E.V aù rrfufia8(ìv ìwj*' éfi'ÌSww , tu pijpù |xiì fjwf'jcwTflt . 

H* iraA-- 



, . . iruuwWi f/wiM«H . Vedifi latin- 
ili (ludi p.i.c.1. e ne' «Ruini *«V Ifeieliti. 
il noti in ([uefio luggo Spinerai» > 



Atto Terzo. 



Core. Dunque ideilo all' imprefa 
Ed affidato nel natio coraggio 

Faccia lentire il luo parlar facondo, it 

I gravi luci penfieri , 

E queir alio làper ; onde lì polla 
Conolcer chi di voi farà migliore . 
Da quello Ibi dipende 

II bene , o mal della làpienza : e quello ti 
Oggi fra' nolìri amici , 

Gran contraili cagiona , e nimillade . 

Tu dunque , che eia un tempo i fortunati 

Notiti nuggiori ormili 

Di bei collumi , e faggi, (1 
Parla, e come t'aggrada 
Del tuo ingegno la forza a noi dimoflra . 
mfl. Dunque dirò^, c..n^r an tica regola ^ 

La temperanza . Io primo lungo Iccfio 
Altrui non era 1' attoltar d' un giovane , 
Che fiatai)* , la voce : Indi con ordine 
I giovanetti per le Iliade andavano 

Al CitariHa , inficine , del medelìmo n 

Borgo, nudati , tutto che fioccaffero 

Denle le nevi : Ivi da lor lìjdiavafi 

Sema anprefiarli l'uno all'altro a imprendere 

R 2 II 
'[. >'*!■ 'univAuo al ciTAiirr». 11 pillar giudo ficendo qui meo. 
aione delle inftruiioni , che fi divano loticamente i' giovinetti pref. 
io gli Aienitfi , nomiai in primo lungD il Ciurlili , ili cui ippico- 
devano li Mulici , li quile Itudiavino Gno i tredici inni . Tocci 
notilo CDilume Lugano t.'.\ Dijlr,;^ iopri i CI : a nifi - r» v.'i r:i-:;v 
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Fi" irsAAaJa T-f;s\-Vr;A^ htt:ty , ij' nrAfrsfs's' ti /Bo'afia , 

Ei if' tj; fturùv pi'itiAdj^uMHr', 1? xiiJ.ik'r; rira KajixijV , 
Oi'a; or r«; nari rs^'r:;; ri; h;.;v.;}-.Mti-T.vi , 

E'?rtrf//3fro TUTrg'ftffK TrsAJ.àr , a; ts>; fi órsi a^zn'J» . 

Toi< Tffljat , iVt'i T«C f'ìi'5- L " ,'-'->! J="* Jt''l- S '«» «Tipi*. 
EiV »J xsAj* aùS'i àjifafi'wu: a-viupiiirtH , Hai fffsvcijVaJ , 
~£jSahùv raìfiv tpsxxìs , Ttf tifiti M KWxXu'-rtiv yi > 
H'Af/J/oro i' a» TÙ^tpati ihìt iraJV ÙTWpbe tot' a», riV« 
ToT{ atioitim Spini; tua yvà; ' as-Tif fUfAgw £w5èi . 

Atj( "fbijTSI' TfW^iJ-itvv T.T,- cilia/.'iij; ;'/3;'J:i,'-v . 
Oui' à* (At'o-^ni sW/outr' t-!px\ator ry; palpiti fot, 
Olii' « anjfo rS» Tptfhirifut ipt^ii* , sù'òì s-i>.mi , 
Ou'J' 

x.MotSu ti p j-VtcX, v A-Simv, i| 15 ttcì.' fiuVi JTfi's r.;, f -< 



n .„i . Fri» 
Tono l' ini 



lione delle leggi . 
Pir/. ijii. uciis p«tE!TnA por. Dopo li Molici paffi il Gioirò > iir meo- 
liooe della Pileflri , che eri un altro eferciilo per i gionni- Mlril 
- "' 111. delli Repnb. ) Ti/fin?!** 9pt7riì'or 



Atto Ti 



Devaftatrice , ed or con altro limile ; 

Ma Rimate dando nel cantare armonico 

Tal quale ad olii i padri lor lardarono . 

£ le i talun cadea per forte in animo 

La voce fua d' itnbertonite , e muovere 13 

Un can[o In tuono effeminato, c languido, 

Come fanno oggidì color , che cantano 

La mulira di Frinide , pagava!! 

Torto da lui la pena , e lo sferzavano , 

Che della mufica ofeurova ti pregio. 13 

Nella Palelìra poi tucri Cedevano 

Con decoro cnmpolii , p'-rdiè feorgert 

Quei , che Hanno di fuor mai non poiefTcro 

Ciò , che onclìo roflor vuol , che nafeondaii : 

E alzari in piedi poi tutta canlavano 13 

La polve , nè reliava alcun vclligro , 

Che a' defiderj altrui foffe di (limolo . 

Guai che i fanciulli allor punto s' ungeflcro , 

Contro il dover , ma in Jor fiorìa la tenue 

Lanugine, ijual funi ne' pomi ceneri. 13 

Non mai 5' udian parlar con veld , e volgere 

Vedevanfi in paffando un occhio cupido , 

E men che onello in quei , che 1' incontravano . 

Dalle lor cene affano fi sbandivano 

I Rafani , 1' Aneto , e I' Apio , pafcolo * ij 

Proprio de' vecchi , nè giammai mangiavano- 

Pe. 

ri», con dm inno mla cnu MLt* 0 E . rtrillofine , fecondo lo 
colialte G ferie ia quella luogo del principio d' uà Inno , che Lire, 
ctle , figliuolo di Midooe , o pure fcolire , atri comporlo ia lode 
Pillide , che c 0! ) diceva : 

niWo'Jn npaJirraXir ftnniv 9iJ» fyfixilhiiuv . 
T-IUài Dr. rrrritlr , («mirra , 
Dilli fini tnijlnAt, , /• .Miao . 
Quello Inego de! Poeti ebbe in lidi Dìdh Crifuliomo nell 1 Orazione 
■1. recitata in Alene, ove dice: di ir Unir tir uttfiannv * 



S? 
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Atto Terzo. 

Perei, ni fconciamenie fg hi graziavano , 
O i piedi un l'apri 1' altro ti ponevano . 
Jnpt*ft. Ar.ucaplie , J);ipr>Ke, di Cecidio 

Ripieni, di cicale. Cufl. E le medeGree 
Sono però del tempo, eh» curarono 
Merci U mia dottrina uuei grand' uomini , 
Che in Maraton pue,naro . Ed nra a' giovani 
Tu infegrìi nelle velli a predo involgerli , 
Talchi mi feoto fotTogar , vedendofi 
Nelle Panatene:, (he neppur reggere 
Poflon In fendo , e I' afta , e che di PaMade 
Son nella canta mezzi morii , e languidi . 
Pertanto , o giovinetto . di buon mimo 
Sra - pure , c a' mio parlar hen collo appigliai 
Che i il migliore. Cosi ad avere in odio 
Del foro allor imparerai lo fltepiio , 
Da' bagni ad allenerò , e cu;) , che offeoden 
Può 1' oneflade , ad evirarlo , e accenderli 



se non Jo Scolile , e Spicemio , contiene dui lÌEnifirati , t 
HUHH I imS , > Mirt ndtuMtmwi . Nel primo li viene • ma 
e il parco «ino de' giovani Ateoiefi , a' quali non era pennello i 
iir pelei , ni tordi ,. «fendo quelli pfeffo loro vivande adii de 



polle io difufo ■ cempo di Aridofine . Deferivi quefla Fella Gionc- 
chino Kubnio nel np. j. del lib. Vili, della .«r. 1(1. di Eliano, Poe. 
cero nell' Archeol.Grec.lib.il. eie. Lalremichero ne 11' Acridi. Grec. 

lui. Di Cecidio letichi Dime Poeta ditirimbico , po. 

~ 'nenie 1' ufo del. 



co flimito, fi tedi Suida >1ìl . 

le cicale , formile d' oro , era pretto (li amichi Alenieu a mt 
dirle era' capelli , e perebe erin confidate ad Apollo , e per di 
Arare , che ermo cui ciigiBiri d' Atene . Todi il Poeti quelli 



(in. 
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Kb'' tuv barar roft Tfcr^vrifw ÙTtoisarìai T-pwraùov i 
■K» fxq iTffi tÙì Paura yurta; xataiy/ùv , «Mo rt fiijJfV ?9° 
Alexfèt toiÙ' , ón ri; aicVoùi fUMtit TayaAji «swArfron 1 ; 
Mrff fi'; ifjjwf l'fns f Wrai , iW fui T-pt mCra Kf^; , 

Mij'f' oWtww ™ Tarpi' fojfin , jitjì'' l'altri» *aAi;ravra , 
Mucina nifo-ai ni» ifcuu'ai> , f£ (Werr«rfgf)if% . F?5 

A"Ò\ El ruOV , U p£lfaXW , TUTU TiUTià , Vlj TOt Slitti™* , 

Toi"( i'mp«f«™( v- 7 ""» i *»' « itaAtfo-i pAirsfiàjtaj . 
Ai*. a'aa' «Tv -Aurapóc km Éióivfliit « ■yiquan'w fatrit'ipuc , 
Ou 



li Trogon lieo figuralo figlio del cielo , e della rtrn j ondi «rune 
in proverbio ri J'axtr* aweiirip» , «fx»''»"?" > "'no di Lucil- 
ia ne' Diiloghi rn Apollo , e Vuleinn , e cri Gioie , e Amare . 
Tir/, iijo. d' iPtocitirE »' FisLrtioLr. Quelli , feconda lo Scoliiile , turo- 
do Telelppo , Demofonte , -e Pericle , ed ermo cosi Moiri , ed in. 
fenfiri , che li loro lìupidcezi pjIsO lido in proverbio . Oude Lupo- 
J[de in un Commedia , inciroliri affici . 

l'armo *.!*« .>WM.i«f Tltu , 

BMxirà t(»vb iì, ùdtaatk ru rpoTcì . 

Ed 1 fyh d- ifpmtu , li#*rdi , 

IW* , **• f- !• , 

Ci. l,Ui , £ ufi , * di -fiimi àfyHi . 
Monolinio riporti quello luogo d' Arifto&ne nel lib. VI. Fior. Iti), 
eri' proverbi n ne. 
tvr/. > |4o. un eictolorf. . Li voce (3J,i ro u. S ji a! , fiiln , che bi li fui 
denominai ione di (StJret , che è uni forti d erb< inlìpidi , e fi-ioc- 
(i , di cui ne fi melone Teofnflo , e Diofcnride . Fello Pompeo 
coi! li deferite : aVtwm f" • f'*"'" t*»n opfitlvum ,g, « 
«™» pm.iHT , 9 *W hi filòf >V«w finfiim , e Plinio : m«m 

lA itmd M*,'..drwm f.L»i'm.M . Del termine linoni fi e (et (ite. 
il Lippl nel Milminrile uni. i II. it. 

Vedili MqnaJuio'lib! I. .Fior. tal. pig. J*. e' 3!. 
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Agli affrónti , e talor fe i vecchi vengono.* . ■■ ' : > 13 
Pronto ad aliarti da federe , e docile 
' Molimi a chi li dìè la vita , e 1' eilere ; 
A non far male alcuno , a non commettere 
Cbfa men , «he modella , a lai che fcorgafi 
D'un perfetta pudore in le 1* elemplo- , '- 13 

A fallarne! non andar , che io limili .. <:. 

Cole penando qualche impura femmina 
Non getti il pomo , c all' onor tuo pregiudichi ; 
Nè al Padre contradir giammai , ni vecchio 
Giapeto lo chiamar , rimproverandogli - t: 

L' etade , in cui ei li nutrì da piccolo . '. ' 
ìngiafl.St credi, o giovinetto, alle fue. chiacchiere , ,! 
Per Bacco non farai punto diffimìte _ ., . 
D' Ippocrate a' figliuoli , e chìamerannoti 
Un bietolone. &mfl. Ma polito , e florido 13 
lo N*v. S De 

tir/. 134». it 1 vicchi vehcoiio tioktd ad /Li»»n. Ko» piccolo mm. 
cimento flimivino anticamente fofle non far tal cirimonia , come (1 



Sembri , dir in Aimc ,i fcITt qmlchc ccllittisirrae rigmrio > ■ 
fecondo Senofonte pig. ,fs. Ptello fli Spartani li corta man ;\ ) 

oue'uo come un. legn'"»' cilici di Lirargo . véA"'p )r d V uilo IF Pii 
in lutilpr. .et. L ei. Ij. Omero fi ilurt di ftdere gli (Itili Dei 



,□, lignifica /./- 



tal pomo Aribin Scoldìiro In li"' rpigrim. la Atlltl 
y\t< oJugaJov Tifi'>; , viunJ tutiup' /tmiilum , e I 
1' A peni. XVtll. n. T"i cTùfav t'S i'iriSt/i/M , fu 



un' efpiefiW Umile reti' Ee>e. 9, dell! Arcidia . 

«IfW. , lnlr mi ,*;.„« , . pei ,■ , 
E jirra Ha Ini . , „1, , , ri' i. 

VedaC ai.ciò'l^H^òln'ail'iid^, Minimo Adi'g. pig. t ««Ve- 'Giaco, 
mo Tollio neiranimid.ir!. critic. >- Ln-iEim Gilfltli. 
*W. IJIi- VECCHIO GIlfETO, EflclllO VtUHTct ini JlacVffltf T r trfvrl r «S 

"f- 
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a'Aa' ei'( Óu!tyi/ttv xaTiùr , i)tÒ t^ì"; jjofi'aj; iToSf/ffK , 

MiAaxat s'fui' , J$ ótTfayi^iiryii , iptMAo|3oJu>oTii , 

H'fot air i'fit yjtifvt, eVoV fa wlAnmt TnM'^ ^iiivfl^ t 
H*i raSrB :™>;>" , « V" ®f*?« ) . " ,O0 3 

Kb/ irfi,- tcu't«( irfìiiyyK tÓV viSv , ' 

TA^rraii (isti* , Tiryijv fifj'aÀij» , 

tl)V3 , i:i' jUKf&t ■ iff ò" slip ci ré» ,01 * 

Tl^WfM fiauifo'ir , noi ir" iiatni'rti . I0I J 
To' jue'k aiiyjit xtst iiaAì» ijyfTffd* , 
Te xhJjV i" aìegfSv . W wi^f wJr«s 
Tiìf àiTlftJxcu 
ìiantTvyKViW «wtxAifs'fi - 

aV 

nr/. imi. fljji't.axo( . Secondo il Cod. Viti a ne ■ 



IMtttCC i uni ipecie d'erbi , fecondo che Ccriie Diefcoiide , confi- 
nile ili' Elicti , colle fiondi però «Iqumto piì tenere. 
/ ligi oscenità' o'*NtiM«co. [mende del Poeti Antìroico cogno. 
■ninno <Uxàc , o ili..»! , mtuat p'u<* . perchè nel difoutire quid 
tugn.ti i fiioi fimiliiri colli fui dottrini i poco i poco irrigandoli . 
Xgll eri di beli 1 .fpetio , mi feoRumito , e Ice Iteri ti Ili me , mmiIjc 
ti, ivjuptH , *, Si^UfiMiìt . carne iccenni la Scoliille i e Snidi ili» 
race AVifHtJfiW «nrnirv^omirn «fritirXifu . 
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IV GintoG Bini neU" elerciaio t 
Nei foro non andar, tome far Jogliono 
I aofiri , a («rr-.nir ciance . e palWchie ; 
Ni Tirai tratto a fona avami 

Per un piccolo affar maligno, e mileio, ijA; 
A litigar per vii di gin , e bindoli , 
M» (landò a pa!rcfj;iar 1n;to la tiepida 
Ombri oc' (acri ulivi all' Accademia 
Co' làggi tuoi compagni ò età limili , 

< .r:.' ..o n'andrai di bianco calamo , iì?o 
E tutto odor di bianca fòglia , e : -■' ace , 
Ncl'i dolce Ragion tranquillo , e placido 

Se fa.-n ciò , eh - .0 dtco , e'cueHc P maiT;me 

Se bene appendi»» iempte il peno nitido t>7< 

Avrai, il volio rilucente , gif-omeri 

l.irgSi , piccola Imgui, e membra aiievoli ; 

Mj le tirai ci 6 , eoe ci far coftumjno 

I coltri , in te vedraOi il volto pali i do , 

Pìttole (palle , il peno anguflo , e gracile , i jgo 

Gran lingua , e membra diladane , e Itone e , 

.Stimando o.i Do ciò, eh' e vituperio, 

H vituperio ciò , eh' t onefto , e in ultimo 

Tutto tarai dreniti d' Antioiaco . 

S i AN- 
*rrf. i)7«- ne 1 sacrn ulivi . CU uli>i piantiti nel recioto dell' Accadc- 

fenoli (d^che PottcVo^rrh^Grec lib" 1 ì"" t', «'BruckeV""™' 
crii. Filof. p. >. lib. II. c. 4. §. I. ) fi chiamino In quello lacco dil 
Pceta (Hfi'ai , elee UIh. /.<„ , , *Jrr«i . ,-!I.-»frt. , a imi unione d i 

« , Efiinìo", e Saldatali, .oce fa"**. Gtl'ulivi generi! mente "eri. 

mnilra Euripide nelle Troiano ieri". 7 »7? , e Sofocle' nc]l' E Edipo"co- 

Vtrf. i)ii. di nane* Eoci.il , — santa. La pianta chiamata in quello 
luo S odil Poeta izwptt&n eri un. Ipeciedl Gore nflàì odnrofo , e 
buoco limile il platano , conforme la Jefcriie Ariflnfane grano mati- 
co riponilo qui dallo Sceliafte , ti era piantati nel' Accademia. L> 
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Xsf. il 1 noAAi mpyw nSlkt isì» 
D'( «fu «u, ™« At'yote 
Eiifaiftovet f Sf jrer lì 

Ièri ?ami , j»»V 0** . "15 
Aei" re liym il Mura» , « 

EÙfB»l'fIl|JC£» a'nj'p . 

AeuÙ« fi mi fSsuAnjjxaT'jw éoixf ft7u Tfnc aunv, ioj» 

A"?, Kai /n)» t«V é'yoy' tiniyipw tb SKhzyyya. , luwtflu/iuuv 
K'vtUTa tuHt bttrri'iiS y-Mixtun aurra(àiai . 

■Éyù yìp Jfrrwv |ii'y Ao'y o: ^' TWr' 

E'v raio-i (pfurrftximv , ó'ti n-pvrwic éVswV* , 1035 

Kai' t«Vi w>ci( wu 1 rwt J'W lóram" «TiAt'fou , 

K*i iwto T Atrv ij /«fi'u» C*** óf»» OTBTlffU» j 

Ai'fgufuvsf roùc i|TTe¥af /.óy:v; , irrora kiKijtV. 

ff njti rutStuwi i virati» ùt &*yfy> ■ 

O'Vrre <rs S*ffXp pi;?' fciwrwu TTfiirct oujc tWa* . 104» 
Usa* toi ti'i« 7ta(Uji> é^u/ 5 ^iytit rà Sfpjià Aturpsi ^ 
Ai'n. OVnf r.ó.>.t:i-j eV , J«« feiAÒn Tarn T°'v àVfpa . 

W 

I Ftr/. ioj». mi ti' Wfcsi y' (Vwj-cu.i». Secondo Btntleio , 
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O tu , clic in feno accogli 
Alto iauer profondo , 
Quai dolce leggiadri» 



Eloquenza fai pompa , '3 
Pirla pure , e con nuovi 
Argomenti rìlpondi , 
"Ch'ei ragionando diffe bene affili ; 
Ma con armi più fotti 

Convien , che iu 1' abbatta , e poi lo vinca , I4< 
Per non clfcr alimi di ri lo , e ùhcrno . 
Ugivft. E' già gran tempo , che ferito le vifeere 

Soffogarmi , bramando di confondere 

Con detti op.pofli tutte quelle chiacchiere . 

Sol per quefta cagione da' Filofofi 14 

II nome riportai di parlar infimo. 

Perchè fui primo , a cui cadde nell' animo 

Contradire alle Leggi , e alla Giudizi» . 

Ufare i parlar infimi , e poi vincere 

Con gran danaro mai non i pagabile . 14 

Ora vedrai , come farò a ribattere 

La dottrina , che vanta . Ei vieta i fialidi 

Bagni . Per quai ragion non gii permettere f 

Giufl, Perche fan danno , c 1* uomo indebolirono . 

htgmjì. Affetti , che alle Itrettc voglio prenderti , ^ 14 

r». !«)■ iu.1 rriETTE vooijo mEMD«Ti . Dice il tedo : TlprmJtftt 
■nu, tht tu hm tt$» friffnn . Mctifor» prefa da' Lottilo ri , ì 
qui li cetcnino di agguatile il meno della petto» per fuperaT 
f iivei&iio . Coli negli Atamani ier. J70. t < . 



Kb/ fisi PfarjjiJ, twv reo J,; ( T <>' aVi P '<V?<» : 

Yt%V wfu'ffic , fV* , xaì rV9F« Tonif tc»«-«i J 

A"f. risa J/t^f» Ww *w«w' ti'&c iÌ/a*Afj« tarpa ; 

Xai' toi wV »Jff«V(f3( i)* ; Ai'». T«ùr e'si tbùV c'mìV» 

A" Tiù* yaai'trxuv mt fi ' pae AsAouVrui' . 

llAjpft to' fiatavi' m irwB , xfH« it ro: iroAmVfM . 

A"i. Ei't' a'yofà Tfl'v oWpipijv J,;y£i; , tyù ì' fatwu , 
Ei yàf TCHffoV , ò'fiiffK uvìirtT àV egro/a 1 
ToV wVef ' (aycf «tjJv à'u , oiiit' ruì( fft^siì: «Taira; . 
: tivit\u Jijr' irrtZStv ti'c W» yAMiro» , (V dii 1 l"' 11 
Ou ipifri ,tfSia< Ttùt «'«o» amaìy . f'yw ft piifi > 

EW iù Ìi» rì ruff^f» , t«ì hÌtot' efitt ij'fu 
A'yMv ti y»op&m , ^pairsv , «su' fi' ffÉAiyO WWW . 
Ai'x. noAAoV . o'yeu» m:A£i)( fAaj3s fà tìùto fiaxaifM • 
A"i. Mtt'xaifov ; òmtìóv ye Kr'pfof t'tefìtv i KawtaljUty . 
lVff/3«AM i' in ì'k irtév # rinarra xeA/UÌ 

E"Ai3^ tìà srmyW, «M - «i j*à fi" cu pdxcttfar . ' 

Ai'*. 



ibkandorcir Pelei) in meno alle fitte , gli Dei gli diedero uni Ipidi 

rdittaderfi dallo nedefime , Alni poi dicono , che io ho coptre- 
, eh' egli ebbe nel molile Polio , ricevette per li fui temperini» 
U fp*rfa btbrictu di Voluto , Vcii Mcnigio fopi» Lif«. lib. I, 
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.■Qu»l* 

più magnammo , 
E per le moke imprefe iJ più colpicuo ! 
Giafi. Credo non eflervi un più bravo d' Ercole.' 
Ingolfi, E dove mai vederli di qucft" Ercole 

I bagni freddi ? E chi più formidabile, 
K vjlo.'olo fu di lui* G>»yj. De' giovani 
geco* le ragion,, che f: «ovano 
Toh' ora incocca , e fao , che D frequenti: 
I Bayn, , e le polire s' abbandonino . 
I*gù0. Il foto ancor condanni , ed io lo giudico 
Lodevol col» , che le biafimevole 
Fofle d 




*•"!■ ■««■. ... ootrt' r 

ditioM d ib.co , < 

pei la] . . fa. 

Hixiltf, Alni dicono, che ascili gli 
po li II. licheni per irte annoinolo . 
detto Scoi »*•. 

Ti f tJ f. ivi r *mB*-ri .V>.".- 
■ rt..'u H,*d 'fi twypjn , 

> ■■ Imi U Su JOhtv* OfMitrjh 

J tigri imlf fr mtBt TtrmfMt 

Al —.In IH, , I m/ìw . 

Vedi inoltre Mtaoiio in Adig. Biffi— BmS-t fig >lf. 
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A'k. Kal Tfr Stira f ' ififU Sii ri tu^futt'i Ò miUut ? 
A"J. Kar" òrsAiToCray ' aùròv , »X' T * ou ' 1* ^ftwWj 

Otiì'' tjjùt (*» rei* oTpiifiiWi Vi» pura Tam^i'^i» . io*j 

A" Vesti» , ijjwu» 8' Jov» iiiMeii àWrsp EfVflaj , 

iWJw» , j-waiituk , mttbJ3i'» ? i'ij™» , fr/ru», x^AiiijmJv. 

Km' toi ri" ffw Cili' af(5» , toutùv tav o-rE(»|!iÌ< ; loT» 

E' T £» . n-«fEi[i' «mutai é( tat tì)! funM a»3yiws« , 

H u (iafr£t , tjpàrJiji , (^'jjcuirw , Ti' ; nart/n'f 9w ; 

AViAuAac , ù&vvxTtit yàf t! te'yca , tuW i/iiAwi' , 

Xf!Ì piVm , 0-*lfT« . , »'(*'!* P< J " 

Morose j-np & «Ijfljs à?.cuV , Tff'J' avr£fiTe irpj't hÓto» , 1073 

fl'f eu'Wt Ruttai, Ut' eie ri» Si" àetaaiiy*à» , 

Yòmm ùt »ttw riarse firn Ma' yviajictvV . 



ne bruciò fei mifcki > ed eri per lire 
Achille , fe il padre avvedutotene non 
fece it divorrio , e non Io volle più d 1 ; 
Tir/. 111!]. Di cottaw. Il Collibo er 



■cu* vino dentro durili pine di vino , che avanzivi dopo aver be- 
vuto , e ricevano gnn ftre-pico . Si ulivi firlo anco in ■lire manie, 
te , conforme fi pub vedere prelfo Meurfio ne' giuochi oc' Greci , 
Stukio nel! 1 .Miri. Coim.i.I , e Pd„ci 0 Ak1.«.1. Grer. lib. IV. 
c. 10., oltre allo Scolline della Commrdia drlli Pico ver, 3*1. , 0 
ni]. , e io ScoJiiDc di Lodino toro, 1, pig. -,). 
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Atto T 

Gmfl. PeltO fra tante per li fila 
Fu degno di fpolar la bei; 

M Sì , ma da lui parti cotto 
Perdi: so altri non era « 
F. «Ila notte no» vegtìav 
Che b coeforte volfnuer 
Inalato iu lei . Or Unno 
Penìa rjoal frutto li rhiM 



i %li, e amicete lem mi ne , 
di «malli , d> piacevo"! 
, e paflaiempi in giubbilo . 



dove il delio i 
li , feftecgia , ti 
.ola Lionella , 



o il rorpr'endbno , 
Li da l'animo 



the G.c" min congiugnerla >n tmtrtmoalo celli liei 
ti adunque venire incogniNmrnte Filone fa figlia di Attn- 
Jc eri uno de' compagni di Ercole t in un giorno tempe- 
ii intiveduto li fece ibljigliirc in formi di Dea, e fece ce- 

aX"wBfcTmVoe fi" menzione meli altri Euripide nel" 
in Aulidc ver. i 0J1 . , c Catullo nelf Epitilimio (olle noi- 



l + tj N E 4 E A A I. 

Km' toi ri K"" > ■* ! 

il'*. Ti'i' pmpwiie^ji s-eiio'itf'f tra , «Pf? tè tiASìÌ • 

E"£ti "ri yiùifiip My;iv , ri fi iiìfWTfi'Krj; sitai ; 1080 
A"ì. H"v ì' (JfÙ!Tfa.%roi j| , ti' irthtTW kxmì ; 
ili'*. Ti' cuf «>■ "ti jifi"^» iraflii thi'iou tot! ; 
A"i\ Ti' V ffót, ^ toOtì u*,^ i^ 

Al'*. E'£ ftfUT.'UKTi'J , riìl'Coflw '.. 

Ti' Jm' rpaj'cjìsi'a" ' ** tiW J 
Ai'ì* E'| nJftw/«*™> . A"ì. Eù Aiyfif ,, 

Kai' JniMtywyiiw'' t* riruy ; 
ù'x. E'? f ifiwf JuTiw . A"f. A'p* 35 - to»a 

T' iyvmuit 'w e»ìt ! * i . " ( 

Kai' tuu O'otb* oVoTffsi frAfcus , fuOTii .. 
i/x. Kai 1 *>i meni . Ai. Ti' W c*f« ; 
61*. EtsAi srAit'mK, w'WW Mw*» 



.... „ Po'ci 0 '"'' 

errane imo , copinone anciu iu «.uu>0e 1 che alluda > 
Tiimco nuta» ili dime- tra glebe , deridendolo per inondi» 
fe getti molti , e lilciii , e non convenienti ili» l»s=dii . 
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Mirrale a un tal delio potrai refiftere , 147* 

Quand' ci non hi tal forza ? Giaft. Se le mafijmt 

Tue leguendo , la pena degli adulteri 

Paghi; ma quali mai faran 1* illuzie , . 

Che troverà contro il gaiìigo , e infamia? : - '" 
lagiufl.fi. quando quello gli (uccella, l'uhito 1475 

Debb'eOcr dunque infame? Giufl. Piil fenflbile , 

Pena di quella potrà mai ricevere ? 
lagìujl. Ma che dirai , le vinto dovrai cedere > 
Gmji. lo tacerò. Di' dunque . lagiufl. Or Tu ridondimi 

In ciò, ch'io ti dimando. Chi fon eglino 14S0 

Tanti avvocati ? Giujì. Son di coiai genere 

D' infami . htgiufl. Sii cosi. Chi fono i tragici i 
Giufl. Di [al razza d'infami . Ingiufl. Ben henidimo. 

E i prendenti , e i m api lira ti ? Giufl. Simile ; ' '. ■ 1 

Sorta d' infami lon anch' elfi . higiufl. Vedilo , ■ i 14SJ 

Che dicefli finor degli fpropoliti? 

Tra i fpenaiori ancor guarda , confiderà 

Di ijiial Ioni; iii i :l ir.a^pwir unir ero ? 

Giufl. Io "uardo . Ingwfl. E ben . che vedi > Giufl. Son moltiffimi 

Affé di quelli infami , ih' io benìQìmo 1400 
T z Qui 

Ynf. rilo. utiai hesijteÌj: . Cora? appunto il (7invanetto CTifrra nel- 
1' Eunuco di 'Icrcnxio An. 1. Se, j- , conforme ha quid dottamente 
avvertilo Anna Dacier, duve il «ama. , e 11 tenia infame della violen- 
II' elempio di Giove . E tu gli Sctittoii 

cii ir./ fai U ni. futa , fan-ni , ■ mi ! 
Vedili Spanrmio in quello luogo . 
Vn[. nli. la fENi ntcn Miui mi pachi . Della peni contro gli adul- 
teri. G è parlato sei Plato self. 111. della «rfioiie . Quelli , che fof- 

ma il Poeta , la qua! voce per evitare la libera elpreflione , che con. 
«iene , li i tradotta infimi , e la pena fcjW. . 
Viti. 1*9». chi sono 1 TiAcici . Dice il [dici r/ Ju,' rpaj-.SSa 1 ì, j[. 



0 tragedie, a 
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Vai iwtW ycv> tW f , tonami , 
W to'» lupui'tip Tauro* . 
A W J. 17 ò^r ' ÉptEf ; 
Ai'k. H'tt«(ììÌ' , ù xinoufitvoi , 
I7f« tot JffswS's |ììu 

Euipnjf , SrfaJ/icsJij; , paiìTnri'Jljt , Xflfe'f • 



Ei5 fidi sTojiu'rat Mirai) - tW (AiV 6»r(p* , 
Cf'a* limita; , ni» $' In fé» ttónv yiafiw 



njv uriti qui di] Poeti efptìme |" iileflb , die in Pliutn nel]' 
rii Atto j. St. ?. y. 17 . cmanfi Mbnjfoiri « e in Petronio A 
ttp. 13, SfmUfìiut* , . ■ ■ . 



IIOJ 




Xtf. Xu'ffi *W - <>"((«" 

£01 WWW JttWfltìflrtl» . 
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Gli ravvilo . Coli talun rimirane , 
Qui talun altro , e quelli colla laziera 
Ben pettinata . lugiufl. Or che potrai foggiugnere f 
Giufl. Mi dò per vinto. Affi g-nte ìmpurillìrna , 
Gii vollro Ibn , il ferraiol prendetemi . 

scena terza; 

Socrate , Strtpjìadt , Fltiippide , e Coro . 

TT Ben 

.r, O r. 

diligatelo pure ; e ricordatevi 
Di rendermelo ben loquace , e garrulo 

Le liti men %btafe , ed ìffXtuugH 
QLtelI' altra per poter con modo facile 
Guadagnare le grandi, e ingiulìe caufe . 

Stcr. Non ifmer , che un lofi Ila avrai braviilimo . 

FiJip. Pallido credo in vero , e miierabile . 

Cero. Vattene pur , perche , "io mal non giudico , 
Di tutto ciò ti pentirai preliiairao . 



Vtrf. riot. eoi a' talun umiiinc . Non fole, eri permeilo 

puritanno , come (crine Ondo ne 111 Si tir- «. lib.T 
si ,»l< „.< Sf.m, J.f„.l. , f „,J W.. , .«/. 
«fc, /„„ , ,m filtrimi , «r 

Mi incori fi «w'i, llbeni .gl' lflrioni (Ufli di "moli™ 
me in quello luogo , tri gli fpettitori coloro , che cui 
liiio , comro di cui pirli imo . Il che ollervù loco Ar 
«er. ]«]. del Plato . T il coftame non fu proprio lolo . 
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Tsùs *ffrà( £ Mffavmmi , f,s ti Tivh rèr y/i^v 

0'<ps?.ùtr ir. Ta* Savti'uv , jSutós'ftfj-S-' ìptr f farai , 

tljioTjs [ìé'v yàf tf> wow (3(i'Ajj-9'' iV uff rovi àyfO'iy 11 ! 3 

Tfórarni S/ù* , toiVi ÌaAoi; Smfw • 
TLÌra ri» xafiràv TfJwcVw flfiirt'Atus £LrAii£;3|iii' , 
ft"srs pir' aù^f/ov n-re^ni , fUjV ay-My ;Vs/i|3fiu» . 
U"v àrijiaTri ri? just , Gnfra; , Mi'ja; Dcòt } 
Tlfofiyjra ni wu» rpo't h^Jk ofa nr'nrw Mxàj ino 
Aafi|3sW» ci*V' (fma , <wV' OAA' wJ?» tìu Raffittì . 
HVb àv yàf «J't* tAa'aj pAarTsW' , air' Spunto 
AVoKixs'^awai , roiauTaif fpifìttiatt TBiifirofitk . 
H » J' TAn6«w» i'jVfiiv , Ùb-cjjéi> , uhi' tou Tfyow 
Tcv Kf'fftp) auToi; xx^aK arp-y/^ai; irwTf l'i^o/xfB . l"5 
Kar yaf-it tct' «urs« , J tÙi< Il^-j-hùv , t™ p^/wv , 
3f"<Ry*r» Tifv h*kt« !ràVa» «n9 '"irof fizu>v/riTia 
Kav (V alymrra wxfh wv /taAAoi' , >i ufi»» xaxwi 



er»n Colili fk« fimpte dì none , fi fodero dilli pioggìi fptnie le fi- 
efile , colle qruTi .tnìvi e(Ti ictompagom , Onde ptotunvwo , eh* 
il £Ìoino dello (po&liiio folTe buon tempo . 
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Atto Terzo. 



} 



Vogliam Farvi faper qual lucro i Giudici 

Giulia 'fu quella Coro . Allor che fendere 
Volito terrcn vorrete in tempo proprio , 
Pria faremo per voi la pioggia Icendere . 
A prò d' altri dipoi . Indi le cariche 
D' uve l'arai] le loltre viti , provide 
Noi le cuflodirem , perche non manchino 

0 per gran liccisade , o per gran pioggia . 
Ma le mortale alcuno avrà 1* audacia 

Di difprezEar noi , che liam Dee , prepariG 

1 mali ad ascoltar , che gli fo v ralla no . 

Soccorfo ; perche allor quando il germoglio 
Produrranno gli olivi , e poteranno!! 
Le viti , noi le fiederem con frombole . 
Se Io vedremo far mattoni , fuhito 
Noi pioveremo, e con rotonda, grandine 
Tutti in peni farera del tetto i tegoli . 
Allin s' egli , o 1' amico , ovvero il profilino 
Parente accada mai , che prenda moglie , 
Tutta notte cadrà d' acque un diluvio ; 
Onde iti Egitto pria bramerà d' eflcrc , 
Che aver qui fatto malamente il Giudice .. 

Fine MI' Am Tene . 



IV./. 15 j4. con fiomiole . Cioi colli grandine , la quale i corne i 
ù< USm , iecnndc lo Scolline , ellendo preli li meulora da' 

Tlrf. ■)«•, TUTTA NOTTE CIDlt' D ICOf E UN DILUVIO. Anna Djd 

11 in quello luogo , come gii icticbi ivevino per catti v mimo 
no 1, le li leu , quando conducevano a cali li novelli (foli , 



SrffTd/iaJm . 



Ei'fl'.tiv éj-w fia'jj^a toitì* r}(ttf&» iijo 
ùéSiiW fai ffÉpfiua «tu (SìtAiÌTroftai 
EtMiìt (ìetÒ T«u'r>i>' W i'w Tt xaì via .' 
n«t y«p Tit Invilir' , c-i * ilpti'ìw Tvyyjrj , 
6£i'( (lei n-furawi" , ÙTa/.tTv ;x£ pijri jt«|o>.iiV , 
E'(ìob fitVfl» Tt (jat dVxai' Bi'rnipeW , IIJJ 
D T faifU'we , lò pél ti «ira' [±il >jif3>;( ^ 



re , e Giorni oien chiamato buonlllimo n'p/cHv , perchè da' creditori 
fi ri Cqu e levino le ulure : all' onpofìo eri funefto per i debitori , co. 
me (crifle Orlilo ne' Sermoni lib, I. far. j. ter. I 7 . 

rtrf. 15*». wÌl'toi>ixu\x volejl »iw "il riposilo . Il terio dice : 
StCc pM -puratSa , /in Jl A^/S» frigni. , che lignifica pretto 
a paco quelli porzione di danaro , che chiamiamo Ipurtule , delle 
quali do.e.au pre-fio gli Arenici! f lt e rimo dall' more , qninr.o di] 
reo it depolito io atro della {empirla , e prima che li prolerille dal 
Giudice li teoremi . Spicgi eli col rito de' Untumi Cifiubono 
lib. IV. c. di Ateneo , dicendo : n^r^ai In /ir. A<l:t*ì-*[mm , 
fwW in Rcmtie [ttrmmntMm . Con quelli diffeisnzi però , che predo 
gli Aienicfi le Pritanie , 0 fporrole tinto del vìneirote , che del vio- 
lo cede.ino In benefizio del pubblico erario , crii' c:bl>li S o del .imo 

1 ndo™" vinci tors 

li fui pnrsione . Si vedi Ku(lero , e Spinemio il ver. 1 1*1- dclli 
prefrnreCnmmedti , Pottero lib. !. cip. 11. , RrilTonio lib. XVII de 
e I' OfTervuioni fulle Pritanse in- 



TCrbnr. fign. alla voce JWrtW" , e I OfTervl 
ferite oelP Accadem, delle Ifcriz. Voi. XIII. 
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ATTO CLU ARTO 

SCENA PRIMA. 

Smtftà* filo . 

E Cco , che iiam del mefe al di vigefimo . . . ' 
Serio , v' i il venutine , ed il vigefimo 
Ottavo , e nono , e dopo vigile 1' ultimo , 
Che mi Ipavcnra, che de tetto , e abomino *fJJ 
Più di qualunque giorno , perche giurino 
1 creditori mici , e delle Iportule 
Voler farmi il depolico minacciano ; 
E voglion rovinarmi , ancorché chiodanti 

Da me giuili pattiti , e ragionevoli . 'W 
Dico ior ; ma non prendete , o galantuomini , 

Lt Nini. V Per 

Vlrf. 1J!»- DEL MEiE AL Di' VISEdMO SESTO • Per ÌMCl ligtnEl Jtl Itilo 4 

ili fipere , che gli Atenìelì dmdevmo i giorni del mete in tre dieci- 
ne, come fi redi prcITo Pottcro lib.II. cip. 1J..U primi man dee. 

i» faitil QtlmTtt . Volendo poi dire il primo dei mrfe , il fecon- 
do ecc. dicevino xfBT« frjjiivu, ii^r'sj iti. uni T;^r>r (iiesurif Ov. 
dicevino I' undici crr. Neil' driii-a diecini però numernino i gior- 

dàe ecc^dic^ino™^™™"^^ , elfiwTM *W°°V*. ed'ille 



Ice. 5;. Quello giorno di Elicdo nel tiiccifio del lib. Il, delle Ope- 
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T« t' àfy^sUÙ y-:< , ri $' efw , w porri' tsté 

Ta^» J' ("«/UH , ko'J/« ri ffmtsnfU» • 

Hai , iju j irci , wuì . 



Srp. Kàj'i.ys' t', oAAà Tsurwi rpwrsv Aa^t . 
Xf>j yòji s rriSauna^En 1 t! rìv àlSóaitaÀsii , 
Ka/ (iw lìv viò» , ti (ii//»9>(it£ T5H Aoytv 
■ E'«tra , ti'?' , (V efTiV fiWyayf! • ^ >;,-i. 
SBKf. Mf'iavxt» . Ir f . EÙV u Ta/i/WAri * azwivtol * 
Ziiiif. Q'W aVtfu'j'aK a» iirof* aV (ìs&Jf 5<W > 



un ficco dì farina , della qtule natiti aliene nevi gii fatta l'offerti , 
Tcr.6S9.del cello. Sìmil foni di regalo Socrate m foliio non ricufare, 
conforme fi rici» di Laenlo nella ria di Arilltppo lib. II. fez. 7». 

•eira T« Xwxcì liW[BTrÌn . UtnJtnJi timi » Stìr'lt M fratti » 
A/ ni» , ni fmitm i t li tifatali , U rtfli li rìmnndm» . 
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Atto Quarto. 

Per ori quella fomma , e alquanto datemi 

Di tempo per quelT altra , e al fin la liberi 

Quietanzi poi mi fate di «juefV ultimi : 

Tale accordo di far citi riddano , 

E m' ingiuriar! con dir, ch'io Tono un bindolo. 

Voglion condurmi a forza avanci a' Giudici i 

Lo faccian , non li curo , che Fidippide 

Imparato a quefl' ora avrà benillimo 

L' arte del dire . Ma battendo all' ulcio 

Della fcuola , a me noto fari Tubilo 

Ogni tuli . Ragazzo , eh Ragazzo aprimi . 

SCENA SECONDA. 

Sttratt , SHfffiadi . 



Venerare in tal pujfa dal difcepolo 

11 luo roaeftro. Del mio figlio datemi 

Novella, le addottrinalo ei imuuafi * 

In quel parlar , eh' ebbe da voi V origine . 

Biavo in tutto diver.ne. Strtpf. Evviva. O fiaude 15 

D'ogni ioli regina! Jo.t. Or ogni cauf» 

Puoi Icanfar come piii t' aggrada . Sircpf. Eflendovi 

Prcfcnti ancor nell'arto delP imprcflito 

I tellimoni ? Sxr. Molto più le fonerò 

Ancor mille. Stnpf. Ora si pollo con giubbilo 15 

Efclamarc : Ufurai , andate al diavolo . 

V 1 Voi 

ISAI. *i.QU*VTn niriMr m tempo. l\\*pì>à.H</ ,e A'iaflicWicrai 
in l.nfn lttlm è t-rnine r erlopià gurrilicc , e tignino *firi.fi 4*1 
Gmti-U «*/»;_ cosi in Sin Luci Atti A poli. e. 14. ». 11. i 

oV Litini li dite ; e tmflìmit , del che Dcmoileoe 

in pii lunghi , e Plutirco in Cefir. , ci .Irroie . 
'JIS. <u>tiio Don ntuDETZ . Lo Scoi itile prcicade , (he ciò folte 
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. aìtm' « *ai rinfittì nai rata» ; ' , «135 

OtiJit yof ii« pJniijpii ipyóaità tri» 
0*K tf»W Tffffltrai 
Tu' - ! ^ tv Ji'iìwi ìraic , 

' Aoy.TW , irf3'(3jAo; f'niì( , " . . 

Aveta'Ht mfpmt fityaAù* xauw« * . 




A'Vs o-cC irtfTpM . * "' 
Si')!;. 0"J' fWres ó»fr . 
%rp. fi 7 piAot , u $)M i 

Saiif . AVidi tu' tefiór/. ' .■ J170 
p ~ ■ ' ■ £TpeuW=V > Pa^xrróV ; 

ty?àT;. : -, ; 

Nw (i/a y' fliHV fi' TfiÌT5>> f^xfmntts t .. 
BavriAoyMa; , mu Tiùrs reiiirij;»pra* 11 7$ 

A'rtyj/ùt irru/jeì , T<J , ri' aéyfif ni' ; Mi òWì» 
A'}»uSyt' óSir.sisixi , «ai' «3n;uf)'iù«r' olè' ori 

eW ■ 



D quello il Poeti II lupetti; 

_. , re- (olivino lettiere le _ 

con firn il modo altero . Si redi Suidi vote 11 iij-iif >i 
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Atto Quarto 1 , 157 

Voi coli: voftre foni , e timi vadano ■ ■ 

De' fruiti i frutti ; a me voi piti nocevoll 
Non farete. Mi allevo in cafa un figlio, 
Che nel doppio parlar riefee egregio, iJ7( 
Mio foftegno , difelà , formidabile ' . "* 
Tcrror degl'inimici , che dilcioglie ■ '■ \ '■ •' 

11 Padre luo dalle gravofe angoicie - • .*. 'A 

Dentro a chiamarlo ne correte , e fatelo 
■ A me venire'. O' dolce prole , o figlio, 1J7; 
Efci di (afa, ed il tuo Padre afcoltane'. ■ . ' '• 

£wr. Ecco quel!' uomo , che da te chiedeva!! . . 

Sircpf. O caro , 0 caro . . Sotr. Tu lo prendi , e vattene , ■ - 



UHfigl 
Ne 



: N . A.. : T. ;'E ( .R> % A 

Slrtpjiatli , Fiiiippùte . 

H figlio , uh figlio mìo , quanto mai gongolo j. » 

Vedendo in te quello colore 1 Sembrami ««ITI) 
AdclTo una tal cera in te difec-rnere ' n _ ,. 

Aria a negare , e contradir . Germoglia 
In te quel detto univerfat del Popolo :"! ' " 
Che dici tu > Mi pare ancor comprendere " 
EfTcr tu tal, che altrui facendo ingiurio- « '.'--"! 

Tu fteflb le riceva , e quando .macchini. v ,i 
Uq' opra fccllerata , e reo confìggo , 

Ve- 

■"irf. iiS8. de' Fiuirr 1 EBunr. Riporti quella pilTo di Arifiofine il 
MalTsi nclV Impiego del Jjoiro li!.. 11. cip. li. per raoflrarc li gfi- 
vejzi delle iifiire , che fi pritteinno trilli Areniefi , prcITo i ciuu 
li allorché i debitori rr™ ciin ; cfie peto n:i n'ir fi Id!,';i porre Attilla 
1 forte le nutre decerle , 



rete il fruito giorno pei giorno , e perche 
ompimtfi l' tiluri per foldi , e mezzi (oidi , 
ione c'0f*9?arixil , U frififfim afmn» , t 



J/fcWeirai nitri iti 
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EVI toH !7fdjw"i"'' lv* «rruiir pXirm V 

Hur cSv SnM aùiy; fi , firt'' Kfwàew» . 
tt«fc Jii t.' ; Sr f . T>|V rtpr* w' . 1180 

$af/ E"nj y«j> i«V *u ti'( lìftepa ; 
£rp. Ei't yi ™ TfUTXiiià <pctri fui. 

*fiJ. AVdUwr' np aSV.t! . « yàp fc9' ó's-w 

Mi" ijfu'pa ytW ar àfiéfai Sui, 
trp. Ovx «v j-fWo ; *(A n«; yip , ti ftijVep 7' *>* l,a i 

A'unì yAlfw W«3f te *» «a 7"«f ; 

IW JfSw 0 , « ; X*. No» » r/ ; 

*sJ. o' fifoai i Tute™ 5» qnto'ttgtot tJ» fuVn . 

Srp. ToutÌ 1 p> tu «T»( ftv TE-*ai* HMf . "9 0 

E"Sl[X£V , f"c TE TU'* iV TE ni VEW , 

rr f . 1*W furi' ni» iV T f »tBijia» ; *sif. l'V « , . 
n«pi!iT(; 01 pwyirra >ii"'p3 pi t 
npo'rFfsk , aVaA*»i-™.) ' èw*w« . ft pi > 

Xrp. nùc w &ix?>™ tìi «um*!* .)(-■.■ 

A'tjyu, « rfwtww' , tnj *t mi vi» . . . 

--! 3 : - ".' CeiJ. O"- 



bre Lcciilitorc , tiicque I" 
nell'lfdi di Cipto di 8».. 



lo (hi imo Jnjio rruiir jt 
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AttoQ_ì!arto 15? 

Vedefi o E nor nel volto tuo rifplendere 
L' aria Atenielc . Adelfo dunque libera 

Me, che mandarti affatto in precipizio. 1590 
Fidip. E di eh; mai temete 1 SirepJ. Temo il vecchio , 

E nuovo giorno . Fidip. Cam' è mai polfibile , ■ ', ■ 

Che il vecchio -, e nuovo giorno lia il medefimo f 
Strtpf. Mi dicono, che in quello delle Iportule 

Voglion fare il depolito . Fidip. Facendolo 1595 

Le perderanno ancor. Colà è infallìbile , 

Che due giorni uno Ibi non poBon effere . 
Sircpf. Che ' non può darfi I Fidip. Come > nel medefimo 

Modo dar fi potrebbe , che una femmina 

FolTe nel tempo iilcflo , e vecchia, e giovane. i<5oo 
Slrrpf. E la legge v' e pur. Fidip. Ma che lignifica, 

Credo non fappian ben la legge intendere . 
Strtpf. Che lignifica mai ! F,dip. SoTone il vecchio 

Per naturale illimo amava il popolo . 
Sinpf. Quello non ha che far punto col vecchio , 1505 

E nuovo giorno . Fid. Ond' ei fe , che feguifler» 

Le ciiailoni per due giorni , ed erano 

Il vecchio , e nuovo giorno ; e che i deponu 

Nel nuovo di del mele fi fa ce Biro . 
Strtpf. Perche dunque vi pofe ancora il vecchio ? . tùia 

Fid. Folle , perchè citali avanti a' Giudici 

Un giorno primi 1 rei d'accordo liberi 

N' u?< rffero , altrimenti , fin dal nafeete 

Del primo di del m'Ir , con moleilta 

L' efecutlon feguiffe . Strtpf. E le fponule 1615 

1 Magillraii perchi ron ncevnno 

Nel nuovo di del mele , ma nel vecchio f 

Fid. Per- 

Vir. 15!^. l' aria atekifse . A'rTKov £>.iwi , detto proverbiale contro 
niid.i , LÌ,; no, (Iniziamo ficee ili maitello , o contro quelli , che 
fanno conofeere nel loro volto uria ver É o B no(i sfaccìiitiE&ine , e un» 

fili fpeeiilmente £ li Atenicfi Suida all'» toce Bhfaot t Bufino Cbit. 1. 
piover», lói.eManuiio Adaj. pij. i4J. 
Ttrf. i<oj. solojje il veccuio. Uno de' leti e Sali della Green , fa etle- 
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girjf, O'Vfp ci' irprfV&ai yàf &kc5iTI f/0( tM v j **' 

l"n ù; r«j;i?* ra Tfiirajfci' ilfWAworfl 5 
" Aia toÙto fl-psùm^uirj» ilfif'pa fi« . 
S>p. Eùj-e >' « JWKcfai'fW" j «' A*' «jfc'ArefM J 

H'ji/r£f« w'fiif rwt- m>$i» , óVf< Vfci > 

A'fiO(tif, ^po')3ar' , aAAwt àitpopjj! vfvxrtiJvtH . n 

E'r'iuna'Ww' ^?Éw fwu ywijHWU 

Ma*ap , a frff+i'afe > ; '. '. ] ' . 

aWj! r' £pw "f 

X' o7tv .tc'k me» tKT^pii; ; iz 
♦ijWi ■*! "f "pf'A" - 

H'uV A s-J ni*»! Af'yiw TÀ Ji'xiw , 
■. A'm' iìirays.yó' rs f3tu>Ji/«H _ ,'• ". 

IlfWrsv tqmrai . . .ìli 

nwi'as , Stp^ibÒV, Maprup . - 

ElV sMpa tA «ir.P n ^"{"f ; , 
Q&Stxrri y' atea Kfàmi» euflw tote 

fW/c Ma mi . Soggiugne dopo Ays>Jt , hmm , cioè r»i* »'(' i 
vtfei , /> ann a m.njJ.rJ , tome in Or.Iio Epilt. 1. veri. 17- 

in oltre s-ps-ear* , fr«™, fui moti™ , che quello «inule v.cn cor- 
fidente come Smtwio dell 1 ozioliti , e dtlli itolidera . Onde il Pos- 
ti del Popolo Aìenicfe convolilo il conereflo nelle Vcfpc veti )t. 



i , o fecondn.lrri vmnyXm , -ufi, 
•in*, eh, a ffW 



Atto Quarto. •■; 

Fid. Perche, a guifa di cuochi far mi Timbrano , 
Che pria del tempo le vivande aleggiano , 
Per potere coli carpir le fportulc 
P.ìi predo , il laggio un giorno pria facendone, 

ilrepf. Orsii infelici , a che lèdete ftolidi > ■ 

Noi , che iiam iàggì abbiam vantaggio , ed utile 
Maggior di voi , che fiete pietre muLÌli , 
Tutti pecore , volgo , e iucche inlìpide : 
Ora in onor cantar vojjlio una laude 
DÌ mio figli 
Nolìre felici 

Qua I figlio è quello tuo? Cori "dicendomi 
Tutti gli amici, e cirtatlini invidia 
Ne avranno , quando perorar fentendoti 
Le caufe vincerai. Ma dentro andiamone, 
Che prima alquanto rifiorar ti voglio . 

SCENA Q.UARTA, 

Pejìa , StrepfaJe , km TtJlimMio . 



DUnque dovrò cosi la roba perdere 
Querto 



fra mai ver. Quanto era meglio 
del roflor lentito il pungolo, 



. Riporta quello lt 



che predo i Li tini j>r«j«ffar»n , pine de' q 
ti di Senofonte in [erooe , i' quali i Tirin 
faggine le vi.mde per te 



fcgfcio de cibi a, in ii il (empn , a' quali pmenna Fidippide i Miei- 
flrati di Atene , .olendo eco quello dire mfieme id intendere cller 
due ss.crm dipinti ,: ,-ecdi:.. , e il r.,»t.. 
>•«/. 4614. UETE riEmÈ inutili . Il Tello dice primieramente UUi, flt. 
m ' , f,$ intrude nd. I rr cu II:, iruviti i:oj;i.r;i l'.uy. di , :■ i rrirr- 
toS , quiG cerne itiifie Olneio lliad, il, Vn>att Stftì «tty.i , ffi 
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AVffuOpiàra; yi (i«A/av , $ <r%i'r Tfaj-fiara,. 
O'Vr rùr ttiavTàvy' cXtixx ym! yj^xàra» 

A'«( switirsTt j-( Tir- TarfSit naTmTfyyj 

Zùy j sÀAa xaAiu'/iai ?p;iJiia'ÌV . ir;. "1 ''; «Iwi ; 
nar. E'c Ti!' eri]! tt tua n» . Zrf. Maprti. cpai , 

O'Vl E! Ju" BT,1 li.U-ÈfSt . loù XM.^ 2 "' i. '"S 
no». Tai* iiihxa (Aia/ v a; t'Aa(3!; h'jiJ/iswf 

T« i[.afs* '.Vt.i . 2rp. l'Vxw ; «V tMw'.rt ; 

Ou thtì; iifi<i"< /Ve jinrsM' j'ttixii'ii ; 
Tlar. Ka' »4 Ji" ari^r;!" ìtu/kh rei!; )«uc , 

lo Xff'u . Irp. Mi ji" , nu yap tu tot' f'firn'jrarj 1130 

rlar. Nùv J 6, ili toùt' £%apmt fina ticaut ; 

£rp. Ti y«f a-U' an órs^aJrai.rii r;u jia'jjfiaTic ; 

riao 1 . Rai raùr ' iUkfatlt órrn^èam nai TSW o«ut , 

Tilt. Ti* Ji'a , «V tpw , tÒv Ttrf 43 « £rp. Ni ó*ia, 
Ka» ayo'( narcAfhp y' Un' e'us'ra rfui^sAe» ^ 

Ilar.. 



i«i7..>ircL canini stono-. Ln SfoliiDe non, che iwpji fìcn dctt»- 
m ciurme drlli «Inciti di 4m' f u , cht lignifici 4srf*r wttttimmr* : a 
pnre pei ciuli del eoloie del tuo ptUme , come vunle Sumuel Bo- 
chart in Hieioi. lib. II. p«t. 1. C; j. , dnte riportando qnrllo lungo 
del 9nt, lcti,c : $> t \- , nflì t>x,,h 4M >n> «W 

, ,„„ fiir ra „Wr> itftrf-fm, , lifjn, mM, , r> *»«» , l'Ut. 
11 alti wjiijx in rìiinM ,- 
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A t t;o Q/u A' r,t n, 163 

Che foffrir tai faftidi . Io qua condocovi , 
Perchè citando voglio i) mio rifruotere , 

A! mio vicin, nemico ancor rendendomi , " ì6a* 

E fin, clic vivo, non farà poflibìle j 

Ch'io rechi diibnor alla mia pania . 

Srrepfiade chiamerò. Slrtpf. Chi è là? Paf. Nel vecchio, 

t". nuovo g:orco i'npf. A voi lon teflucunio , 

f.gl, diffe ,o due g.orni. Per qual caula , t«4J 
Puf. Pc uusrarl-iti Dorme r"le :> pre.lito , 

Quaodo compralte quel cavillo lauro. 
Stnpf. Cavallo 1 Io leruilte . Quinto in odio 

Ho la cavalleria r.on v' £ notilìimo • 
Paf. E per gli Dei giuralle pur di reodfrle , ifjo 
Si giuralte alla Te. Strtpf. Ma aWut FiJipp.de 
Aoptefo non avea queir invincibile 
Parlar , che adeflb ia . Paf. Per quello il debito 
AdelTb mi negate? Slrtpf. Qual vantaggio - 
Maggior trar ne potrei dalla retiorica i itfjj 
Taf. E giurar per gli Dei avrete l'animo , 

Se in giudizio vi chiamo , di non eflere 
Debitor ? Stripf Quali Dei > Puf. Giove , Mercurio , 
Ner.iun.no • Slrtpf. SI per Giove . Anzi un rrioholrj 
.In pena ancora ili pagare m'obbligo, 1M0 
X a S' io 

Vuf. 10 qui cdnducovt. Patii creditore pirla il Teflimonio di lui 

condotto , per provare in Giudizio , che avevi citato strepliade , ac. 
ciò non comparendo pigaffe la pena preferirti dalle Leggi , Li chii- 
B»ti del Teilimonio fi Ucevi col toccagli uo orecchio , come in O- 
tailo lib. I. Su. ». »err. jj. 

Winir wxi , & U1.1 tnnfttri T i S t arri 



Val. <•«. IKCHI H1SON0» «1 

1" indole turbolenti degli Ateoiefi, i quali ii fio j«r< ni mmu 
udiri atlnrUni, come offerta Porterò Ardi. Grcc. lib. 1. c. 

•o rigore , e fenu compor- 
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n«ff. «fui» , ti/m' ivxihlaz Ìti , 

Zip, AWÌ tWfujxSf'c , fwHr' A «iiW . 

ITm-. Ci'ji', w» xarayÉAÒii . £77. _E u { Jji'f lf"T*l , 1141 

, Bpcó naraTfOl'ìti . Irp. "«lufuM-iut tjs$>p hùt , 

Kai ?tu; yi>.:ìù-, èp.3Ì<isvst ri'i liSim . 
XIM. H T fàp TÙ ts-j'tw ;ù yj'-vu SùrtK Stop* ' 

AV.A' ciV ar-Jór-.i; ji:. tì yivfixr' , ii'r: pi, 

A rr;'r: p.!.;' xr.y.;n6ji;-nt . £rp. E"j;6 ijVujJ.; > 

E'yoì yap MiVx ' àroKfirsSnxi' cu rapili . 
Flaav Ti oti dW<" Sfxtrii> ; Map. A'-r-;3s>j\-i;< rei Sin;?. 
Srp. TIcii ffS' cuth , il 'tsitZ-v rio TSfyófiw ; J-'yf , 

Tturr' n' eVì ! .;,. Hsj-. Tiiii ' óV l^i ; kj^x:; . iì;i 
Srp. E'Vì.t' «Vairii"; Tapyù;it,1 Misura uv _ 
: Oue «V ènta'v ai) s'jiv.-j'a i-i t::ì;vì j . . -, 

VediG incorno l'giurililéoti degli Antichi dee Differt de 11' Ailb. Mlf- 
r.N rrille M,-n. .,. :l,li' A,,,.!. ik!l' IIt.i :f.-. II. e V'ir, e S,„. 

'nfmio in quello luo t o , dove riporu il cogume orniello ne Giudizi 
di giurile per ire Dei , fecondo la Lentie di Solonf . 
Vi,(. -66J. mi vm.k si HCKra.o i.f FR!,;, C n)sr . Spieg, nudilo lungo 

Cd 0 Ki.J., V iu) n<-| I b. [II. np. 1 j. , ove dire ; Cm/«™l« i n ^,vit - ■ 

«,'// „ r>M."w 

fitlftfiar , Jur ra 1 ,/"„:„rr ttnfvwin . Ei (a? 

f,„,ifri„: C'ir-i.-m r.-mWf'j . mi 'i'»'« K-firlt , il* 

fnìimiom fa : „V; i, ,-.,^-!,'! ì.iir 1 3* «refl/ . ìaIi f ,rf r !- 

Ori, txp»tpttift«t tli hiM» «>ff« . S«-m »« n ««< '»"■ 
numi, il. /«mr txpBrtat , m x^ini M ju t }« : D.iir.nm (ÌFfJ 
i'MI , * ('-/J , « pM*w . 
ffl/. 1670. eliTESEIlEliO (ci conni . Cnitit ft dir toleffe prpITn noi: .VMr) 
Jì/j/i r-r nir. . Cpieffn il Recciccio , 'w«m t»"- ./ t"lfi . 
conformi! fnic». quelita òilTo McWino lib. VI. Fior. lui. Hr*.' n. J.-V» 
Vcd.li .neo Minuzia Ad,/. p Jg . ,, lt . 11 Cogne, imo da' Crrci 
e .!/ 1.ji!.,ì e:,»-;», f "n-ihir, ^uir^ tinta di .ridi . che di tiqui. 



Atto Quarto. 

S'io non giuro. P.>f. Mj ehe poltiite andarvene iritìj 
!n roilera prr quella «facuataggme . 
Sutrf. Q.urdo a colU t ol file li faceOVro 
Le fregnoni . a*ai *'i Coverebbero . 
Oh q^nto mi 



' Giurar per Giove" oh quanto e mai ridicolo 

Per quei, che jjra.n Ijpe're ognot poffiedoco I I*7J 
P*/- *• pJgarne il fio vi puri luciedtre . 

Ma .1 sì , o il nò, ft mi volile rendere 

] dinari predati, nloond-temi , 1 

V : t. , Alpe-nate , fub.IO 

Io chiaramente vi laprò riipondcce. i«° 
Fa!- Che creo, iu , che vada a fari' Ttjha. A prendere,. 

Mi credo li moreia per pgaevcla . 
Smpf. Do»' 4 colui . ihe venne qtià' per chiedere ' 

Da me danari' Eccolo appuri-'. Ditemi , 

Che cola è quella I Puf. Che cos'i? un tramuggio . i tì3 5 
Strepf. E voi chiedere a' me danari , lanciano 

Che fiere ! Non farà giammai peiffibiie , ' V£ 

Vtrf. l'io tiOH- eideo . Frmcleà. «Stólti ni Strepfiide gii dire- 

miro lenti fede, e lenii relicione, e che non Itima più il K iunraen-. : 
. -io , come il Ruffiano nel Cinipe, di Pliuro itr. 5. le. i- ver. 17. 



er»ire io Quelle, luogo , the il Potei pretende punger Socn- 
noflrare , che Screpliade hi apprefo ii lui quelle Leti'-- 1 - 
; mentre eri Colico f e ne ri Irne ore inerii in gcin ve— 



' •/>•!!• ' '• iiMitmiprì i flit . 



Itftfs N E * E A A I. 

'0"otij K&tefit! xe'fhmv Tyt rafSèmy , 
Hw. Oijk ap' àrafuTin l , Erp. Oilj; ina yt fi' «òVvOI . 

■Oumui ìaùtuA ri Sari-i» àiroXiTayriut 1133 
A«i t« (u'f« . flar. AVtyU . sat'nry W , ori 
6nVu Tfura«i" , m put/n fa'» t'y»' ■ 
Srp, IIfC{raT(i(3aAirc ap' oùrà rpòc Tafc Jais»», 
Ka<'roi « roùro 7 ' oi^ 1 ' P^sf* TaSii* , 
O'rfì 'xóterttl fwjfliJiaf TU» x«f sWev . litio 

A'fiiwi '«( , Xrfa|*^)fi » Mopnip . 

I* n' f«i IW . 
Srp. "E"»-, 

T/c M tsi-' ; (pvw ; ifri mi» 
Tuv itapw'iriju ti'c Siuftétar tfè£y%m ; 
À'ft. Ti'f , òWit f/p , tcJto psiW&' iifcuu ; 11*5 

a AVi}a MBHiJWfHW . £rp. K«Ta {rfOUTèir MJ> Tp£iTJU . 
A'(*. Il 1 mtA)ip(' Ja'/w» , u tujjbj 6paus-aWuj<6( 

l'Wwf Ipùr , ù vatàài , w; /x' ÓTu^Effat . 
Erp. Ti' Ja/ « TAi|roAf(io( tot' Ufyasw mit* J 
A(*..M^ (TxutW f»' , ù Va», «Ma' fiw ri xpfljisra HJ70 

To'» vìi» iwtSww y.éteww } ii' 'tafff^ 

A"A- 



(glia di Cintilo , intitolila Thftlimi 1 dove 1' ioiroducevi Aknirnt 

fi Sircpfiide il mdJtliiD^ , mene Senock in derilione fun'o più 1 
the I' avei» ripprefeniiti di poco . 
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Atto Quarto. iSf 

Che E renda da me nemmeno un picciolo 

A chi chiama rramoggio la tramoggia . 
Paf. E cher non pagherete' Sirepf.. O1È0 , ch'io fappia.. irfos 

Ma in fammi, han da finire quelle chiacchiere ? 

Volete voi partir d' intorno ali' uicio ! 
Paf.. Pano , e lappiate , che farò il depofito ; 

Altrimenti , <h io rifu più di vivete . 
Streff. Ptrdtreie ancor quello colle " doppie I«9S 

Tanto mal per aver detto tramoggio. 
Si floltamente .. 



f A Q_ U I N 



jf\.Hi Sgraziato , ahi mifero! 
Sirepf. Chi è colini , che piange, e li rammarica? 

E' dì Carcino forle qualche Genio ? 17 
Am. Ben: chi mi fia (arier volete? un povero 

Infelice. am?/ Tirate a voi . Am. Malvagio 

Dellin pcrletutor, fortuna labile. 

Che mi fedi frenare il cocchio , ov' erano 

Attaccali i cavalli: E voi, gran Pallade , 17 

Mi rovinate affano . Strepf. Qua! dilgrazia, 

Dire, giammai vi cagionò Tlepolemo ( 
Am. Non mi burlare, vecchio 1 daie ordine 

Al voflro figlio, che mi torni a rendere 

Vi-/. : 7 °>. dt carcino tome qualche cesio. Arìftofjiicu ride di qutfl» 



Scoliilte , Alcuni Drenimi , o Dei , che piingrodo llr ideano , e fi 
limcnrivino . Fgli ni rt:.'nit!f , rnm( urfrrM Mi-mgio fopn Lscr. 

tu.- .1 ut ' .>.„.,.: mli; :;■ ■. ,:, 11 , 

V"f. 1707. 11 cagiono ilepoieijo . Allude a una Tragldi* di Sconcie- 
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£rf v Ta -rat 

Irp. Ktwù: ap ' ó'btì'c fi'jjft > t'ffj'- ffisi ifjn:i"; , 
A fi. I"W( 7' e'AaLWf , «f rw't lem. "75 

ETf. Ti iijra AnpEic , unr*f ut' Suoi KanRWW ; 
Ap. Ai;p , ra xpiìpar «Ttó*(3(iV f' jìs^cf-ai ; 
%Tf. Olia éW ["tuì eli)' aure; ùytaavtit: Afi. Ti' eVi ; 
Srp, To'» iyrJtyatjv ÌW.'f s-Eo-;iV5ai pji fu»; . 
Api. £lì i' tif tìi> £fjii(j n-f:rwj[Jj|Vfa-5ai 7/ fisi , ,l!o 

Ei fUJ Tttpyvfim - Hrp. KamW kiw j 

n«wp« ttyu'ff'C «ut» aiti tìy Sia 

"ita ÌfJ«f f'.uarrsr' , if rei' ij'Aisy 

E'Wiv itarufe muri «CI ' u Jay rùn» ; 
Ap.. OiIb ìi'ì' fyity' iTìnfzv , o-jji pai pt'Asi . ,lE 5 
2rp. nù; sup aTctafìiiit ràf/f&ftn oVwuoc fi , 

El- fl[JiV «VSa Talli JtiTfW:i-t 3-pKj'pJtjW i 
A fi. A'AA' fi' CTUlì&lt Tttfytlftw p',1 «V TOMV 

AVoJm J-f . Zrji. Tetra 0" 0 rc'xsf ri duplo* J 

Ap. T* J' / , ? «ara pjjja , Kal xa3' ijp*/» , "?0 

l'mffi&nt riù Xf°"'-" i £t P' KoAw; As ytit . 
Ti' ÒW , tjjV S«>«t» &&' Óti r&lW 
Ni*i , £ n-psrcù ; Api- Mi il'' aAA' finjir . 

Od' y«f oVwuw wAe«» cimi . Ire. Kpra s-al; , IJSS 
Ai'rij pf'v ù KanìmjjM eSSit yivtrai 
L'-:piii:-T-xt Tav TOTUftur tàh'bk ; <ri! Jé 
"ZvriK mtwiti TafyifGv xteiw to' «V ; 

Oli* 



» urUnt 1 e fé in altri miniera , ciré ar'SiW , (igollìci Al/ 
prowrbie dei» conno qurUi , che onerano fluì unitine. Vedali Ma- 
nuzio Ai'g- t>%, 4IJ. 



Atto Quarto. i o"j> 

Il dinar riceuto , giacchi crovomi 171» 

In quello flato tanto mirabile . 
Stnpf. E che danaro? Am. Quello, ch'ebbe in prcitito, 
Sirtpf. Voi Hate dunque mal per quanto lcmbrami i 
Am. SI per gli Dei , perchè facendo correre 

I miei eavalli ialzai giù dal cocchio. 171J 
Sircpf. Burlate : ibe cadérle giù dall' Afino ? 

Am. Io burlo , quando vengo per rifeuotere 

II mio danaro ? Sircpj, Voi non fiere d' ottima 
Salute . Am. Ma perchè ciò > Sirepf. Perchè (imbrutii , 
Che fiate col cervel fuori de' gangheri . 1710 

Am, Affé vi chiamerò davanti a' Giudici , 

Se il mio danai non mi rendete . Strepf. Diremi : 

Credete voi , che , Giove le fa piovere , 

Niiuv' acqua fia , o pur quella meilcfima , 

Che il Sol fu in alio attrae 1 Am. A mia notizia 171; 

Quello non e , neppur curo d' intenderlo. 
Strtpf. Come dunque pretender vi fi paghino 

Quelli danari , quando dell' eteree 

Colè celefli non lapete V cfTcre ! 
Am. Se poi la lorte non potete eflinguere , 1750 

L' interefle pagate . Strepf. Ma che beflia 

E I' intereflc > Am. Altro non e , che il computo 

Di danaro , eh* a poco ogni di crelcere 

Suole, e la forte in ogni mele carica . 
Stnpf. Parlate ben ; ma lentite : E' il mar più ampio 17JJ 

Or di quello , che flato fia ne' (ècoli 

PalTati f Ah. Nò per Giove , ma il medefimo , 

Nè farebbe mai ben vederla crefeere . 
Strepf. Perchè dunque, Furfante, le non erefeono 

L'acque dei mare , dove ancor fi fearica 

Ogni fiume , il danar tu vuoi far crelcere? 
Xe Nuv. ¥ Da 

Vtrf, 1 7 t tì_ cADtsTg c-iu' Dall' asino» Li piacevolezza di quruo modo 
di dire, ulato ancora da Plutarco in Grillo, confine nell'equivoco, 
the derivi dal diverte legamrmo delle parole: impeioccJiè fe fi Ieri ve 
ini *8 , cioè * mimi , vnol dire aver perduto il cervello , * 
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Owt iwJwfwf mauri» é'b tìjì h'ki'm; 

*:'ff fisi to' xeVrjwr. Ma;. TaÙr' t'yii naprJpjpai . >30° 
Srf. l'xaj-i , ti {UfAACK ; cùx eAjw , J o-asfupo'pa ; 
A'fi. Tott'^X i'Pf'e ÌÌV' (V»; iTf. A"Ì.-i; , /ir.aAà 

KiiTiHv uttJ ron a-fo*™'» « tjV erfipafio'f» . 

AW7f Tfoj;«( "<f ni» «ai 1 fw«/iV.» » ij-°5 

X:f. Oiuii ts xpayfiarid» /psTf pfcwpHV » 
O' j-;'f j-ifit i'i' £f3?É.'t , 
AVotj-ipijrfli |3:i!ÀsTai. 
Ti x/ij^taS' a 'itone-aro . 

Ksws Ej-y iVa- ( su ri);«fi? >.i;J/Erai .. 13 io 

npàyfi' , J rsuTjii Twfffi 
Ti. „ f ,„V , J, „„,,;,,-, 

Of'.uai yà; aCn'x' rìpirtt» "'Vip 

iri». ? V Sjfr», ,j, E 

Eivai to? Uhov «»sv 01 , 
Torci Stiw'ai , ^ 

0?i xtp a? fuyyt'mrai t IJJO , 

Ka' Afyit TayixOBjpa , 
l'Wf "fw PouAiisiTai 

tè i'jyS , come non lo Scoliille . Di quello ne fi menrione Sofocle 
■ to li fcem , che Anniuii dopo li cidu- 
c col pungolo io mina . 
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Atto Q_u a r t o . 

Da quella cafa non il levi? Il pungolo 
A me ne porgi . Tifi, Sarò tclìimonio 
Di tulio quello . Sirctf. Ne li muovi ! E Ìn< 
A che piìi far > Va via , carogna . " Aia, Ingii 
Tal li può dar? Stnpf. Andrai , fpijiger li v< 
Sii moli ndoti il dodo ira le redini 
Avvolto . Fuggi I I' intenderti ; muovere 
Già te volea , le ruote, e tutto il cocchio. 



Cura, Che colà e mai la brama dell' inganno! 

L' imprcftaio daoar frodar procura ; 
Ma (lì lite furberie in quello giorno 
Pagherà I' infelice 

La giulla pena , inp,annator lofifla : 
Si , troverà ben loìto 

Qu-1 , che un icmpo pensò. Voleva un fig 

Nel ragionar polTenic , 

Spreiiator delle Leggi, 

Che al vero , ed all' onefìo 

Contradiccndo , tutti i'uperafle 

I Tuoi compagni nell'abulie, e inganni. 

Lo troverà ; ma foriè 

Un giorno muto ancor fia che io brami . 



Firn Medito Quirtt. 



Vuf. ini- li. DOnso THiiis sedimi . Noti Kiiflcro eflere la quello lungo 
molli difficolti, c iilrar.in,[rJO(cn,r.i dell' olcenu. Invece di iVia- 
>.u crede dm ni] l- tfA ir ini' rH.-ndo mito il fcnlb: ImfiUtm ti 

ttjuiàm fttniltm , Jlitìmh feitìiw fttìram. Zl; f Jtdpoi, o oiipj'iDl I <t'H, 
f uniti, , era cui) delio il («io cjullo, che poitindo le redini (i ig- 
giugoen ul volli > quellidel cocchio, ma libero dal meddìmo, 



± ti yn'rates , ksi 1 tyyytyùi, xaì JujtoMi , ■J 1 S 

A'f«IM& TÉ (tffl T«TTJ|4SVM Tàrjl riffl, . 

Oj'jiii xaxojai'pur «if xtpaAÌ: , *aì tm; yvsswu . 

fi v punpi , hJttìic re» irartf" ; Ofif. **f*' » rortf. 
Erp. O'fà}' tfijiiycJvi ' , "ri |i£ rJr«j ; *eii'. Km' fàA» • 
Stj. il' jiiaff , xai n-arfaAaJa , WiJ r«X«ft>XC ■ '33° 
»;iJ. aJìij )ì>- laurei nura , luti TAii'w A/j* . 

A T p' oìeV ori X/"'p> "W"'»» W "anà . 

Srf. ir AoWTpuKfj . nAr« woMìU nT, p'JJou . 

"Lrf. liv Tarépa ti>tt;iì; Karsipam yi ve, iis, 

n'; f, <r' irorm-. Srp. fl T fusparare , »335 
Km y/uair' fa irxtt'tx tCttìiv in S/Hfl ; 

Ilp. TiliTI 1 ffù ««(Tilt J *£jJ". rToAÙyE KO-I plfS'ùT . 

E'Asù sWripoi' ro7f ?,£ysi> f3suAi( XSyciv . 
Srp. IVcw Aaj-0'* i * 5,J * T " «P"'™*' , « tìh «Trova ; 
2rp. E'JVJaiafujv T " w «ì * ' t » r*** 8 "» 

T«f« fucato» AriAtj-fw , ti raura 7< 

M/AAnc murt'mn ùt Ji*a»» »» kbaìv , 

»£if. A'AA' «Vai pw» toi ir' mutrn'na , Ìwte y« *3*J 

Olii' attrae BxpswafUva; , suJf\ àWffiit. 
Srf. K«' ptjl »'j « Ai^i/J [ixoùfia pcuAntM» ^ 
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ATTO CLU 1NTO 



SCENA PRIMA 



Slrtp/nds , Fidìppide , Coro , 

OHi , ohi. Aill[0 , aiuto; Tocco r re [e mi 17IÌ5 
Quanto da voi lì può , gente , domelticì , 
Parenti , cittadini , ahimi mi battono . 
Melchino! ohi la mia iella, ohi le mie guance. 
Ahi fcellerato, ahi ribaldon : tu battere 

Tua PadreP Fid. Sta così, Padre. Strip/. Intendetelo 1770 
Confinar , che mi batte t Fid. Sema dubbio . 
Strip/. Infame , ladro , malcalzon , fiicrilego , 

Parricidi . Fid. Coraggio , Padre : ditemi 
Quante ingiurie potete, caricatemi 

Di villanie, che nel fentirle io giubbilo. 1775 
Strip/ O sfacciato ragano ! Fid. SI adergetemi 

Di molte rofe intorno . Smpf. 11 Padre battere '. 
Fid. E pur per Giove vi farò conofi:ere , 

Che con ragione io vi doveva battere. 
Strtp. Peffimo ri baldo ne ; e come tróvafì >7 Sa 

Un , che batta a ragion tuo Padre? Fid. Io voglio 

Or provarlo , e convincervi . Strip/. Convincere 

Tu me vorrai ! Fid. E ancor con modo facile , 

E chiaro . Qual volete voi . che adoperi 

De' modi di parlar? Strtpf. Quai modi > Fid. L' infimo, 1785 

O parlar fup,-riore i Strip/. Affi moìtiffimo , 

Folle mi colla averti fatto apprendere 

Il vero a contradir , fé al figlio lecito , 

Tu proverai , che (la il Padre battere - 
fid. Credo , che andrete perniato udendomi, 179° 

Ne mi potrete in conto alcun rÌfpond<re . 
Strip/. Orsù , quel che dirai , udire io voglio . 
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Xef. Sov efyoi 1 > w wfisfóxa , potuti» i'im 
Tra BvJfa jtpari)re« , 

n'( avrete! ftij' tu ir^TM&W j ews «V '3 

H"Ju Ae'yw» Xfrf xft'f X 0 ^''! W»nK èt touto ifiVfff IJ 
Srf. Kai pii s'Of» , J-f ri irfuro» ■j^Bjuod'a *ote t offìo4«i , 

Ej-U ^fZS-J' Vilij £I<ri!.'(ii( ' , B5"Tff 'V) 

rifUT'.t (il» liuVoV TM» Aupw Aa/ìsW ;yìi 'jtttevm 
tìttai s-ifMvrfou «t'Ali; , toh k/ij!' &!■; eTS%jfy . 

d'i' t&òt à; àfxplui sì*' ipniu ri vieffZti» , 13 

A'&iy Tf' ■zmvV i«r-r;;,' r.^x-'- 1 - J'iis-*!» a^oarav . 
fli.'iJ. Oli yif Tsr' fil'jil; j^fi-B <r.- 3/ a;s 7^-TirSai Ha' 1 iraTflVSai, 

. ,..„ ;r..,;-'.'. JJ -iti» 

e../. .jjì-AV >V « Mrà, Secolo Bertelo, 

; __; : 

Va/, iti;. l'Oiio iecco mucina. 11 mellier di fectir 1; orzo i quinto di 
Bucinarlo tri grinta, ed eia ordioiriamcntc in peni deTmi, Ne li 
menzione Etimo in v.r. hilkr. liti. XIV. c. 1!. Non olla lite i inede- 
fimi fi bccupnino ille «olle intorno a ciò Ipi-nnneimmie , e.! in 
pirlicolire le femmine , tome colla di più luoghi di Omero , e fac- 
cialmente nell 1 Odili. ;. ver. io). Venali renio ili. IV. c.,n -, !.. 
Anco nelle fiere eirte fi trovi futi mensione di quello rl'eitttio . 
come in S. Muten 14. 41, , e littore . Per follievo di una tal i. 
cantar fnlevano delle canzoni , elle [e r'i jimur.o ; . 0 

ì ...Af-, .."tJ. J.ll- Il . . 1' E-.l ' _ 



elle qu.1i ne parano anno I' Eccl. . i. ,. ,'e 
r on dette w. m,!. r . Vedi Hrunìngt nel comr 
^ujjj 10. , e Schifilo eoo Gioviciliino K 



SS 



Atto Quinto. 



•75 



Di quelli) altero giovine. 
Cerio è, the 5' ei del proprio 



Siripf. Io dunque vi dirò qual fu il principio 
Di noftra lice . A tavola ne flivarno , 
Come l'jpeie , inlìeme : pria, dì prendere 
La lira gli ordinai , e di Simonide 
Il Poem.1 cantar, che Tuli' ariete 
Del vello d' or compiile; ed egli Cubito 
Mi lòggiunle con dir , che antico , e rancido 
Era il luon della lira, e piò non cantali 
Bevendo , come far talora è lolita 
La dnnna , allor che Tono lecco macina. 

Fili.. D' eflcr battuto , e disellato il merito 

Tir/, >Sij ut* non cantasi bevevo . CiO vien detto dal Poeti ccntto 
Euripide , ebe nella Medea fi dire ad una confidente di quelli Ptin. 
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A"Jf.T tó;i>V9' tWfffi TtYrij'ae Ifiitrrg ; 
Xrf. TiiaiiT-a ftà> tsi *ai tot' tAiyi^ é'uJou , d'arep iSV , 

ri» «fmjwiii» i'famt' ei'nu nauti* TOfljnft 1 • ij^S 
Ka'j-ii fto'/ii fJy ■ -aM' ù'y.i'.- «1;^'^ rifarò» , 
E'Vfira J" txétovr' àuriy ù>->à iiuffivty AapóW» , 
Tuli «iV-£dAmi «'lai Ti [iti . K«8 ' curo; fu'Su; ti'-rrf» , 
E yàf al/rX^Mii soy-i s-fiic» eV ironjrarf , 
to^cu x/iLtv , www j c-)'«£kx2 , y.^.^^rcnv , 1370 
Ku'vraùfìa irà; s"fo-&s' (icu rifv *afJ/av o'fi);9(i"ir ; 
0"f«j; Jrf riv 6t(iò« JaKi't , £?W } tu £' oAAa reDr«i> 
A/gw ti 1 tu» viari fW 1 ir' *V tu ffWpa raiYcc , 
o"J' eùèùi $7' f'g t&fivìtw fóri» nV , à{ ixt'm 



Etafmo Chil. 1. Proverb. jji. , e Pottero Archnl. Gite. lib. IV. 

« i Pooi 




cbie .eri. l 7 6. Xx'.iOt . GmJMt. Cacche ut (ii di tali difcrti in E 
fcKilo fi patri veder meglio ciò , eh; ne vieti detto ài altri , prefsc 
Ptifeblru.-i urlìi OnUui degli uomini pili celebri, e Adriino Bjillei 
rr: Gimiizif. J.' 1 Sr.nia-.ti T. 111. p, .. Delle di Ini opere leggili Fa. 
briiio Bibl. Grec. lib. II. cap. ,6. 
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A'JWpoV, u 'AlfiKMf, nf» Speptrfi'tB àhXpit. i}75 
E'j-ù J=V où* iWjti'/ui» , «M' iiifllìi «"fa/órin 
IMAmì tana'! K3i'j%f jiVi , sàr' iWiùS.fy eJ'uf si'ja't 
E"to; trfj't ^V;c >if i£s<w& ' . ft'fl' jSt;( eVai-aw .2à , 
KaTfiT 1 i'pMiii , xM-TcJri , zi'n./i , xar.Tf pi*. 

'lui'. C';'x:£i iiKai'a-; , c'iric tir, t-jfiTi'sìijv tVaneit 

Separano» . Srf. I^pararst y' t'mi re» , à ri tr tffftl ) ' ì** 
a'm! «Ù8« nJ TW-mV^aj . Ni! r«V J." ItHxut yàf. 

£rj. Hai ;r£t Jwaiw J.iVrif j ai ►a. : o-^n>Tt' , r •;:5fai>3 , 
AijSait'|i.n'( <fcu Taira r(a:i?l ym; , ò' , ri fWti; , 
Ei' a:t?.É /3jn7» «."««t , jj-ià fnù » man Àr-V^p» . 
lActpjua S' St ai'iijzmat , ir.5v <r;i pf'pw òr t=f«v , 1 J 
Kaxài* J' ai bum t^'it; Cfa'.-ai , xa;.ù A*/3»s Cùfi^; 
■ E'c'p-fi» a» ., kìì' xf^i^j';i/v ci , iru ie ut pù* àriy/j*» 
Jtiùtra , xai MJifaysV , ó'rt .... . . 

Kfamp , gì!* ?r*K ■ . 

Bifx^i fi' , £ÌAA' a&amyipcmt atiroJ woi'tfi» xany.ìo . 

Av . 

l'ir/, ijjj. Hfw&fjtuSk . Secondo il Cod. Viticino . 
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Atto Q_uinto< 179 

Incedo , e V uterina Tua iirocchi.i . 

Ma non potendo aliar io più refiflere 1843 
Moki iniulti gli dilli , c mille ingiurie: 
Le parole perù furo icambicvoli 



r quanto li 



■Itine 



Addotto calpiftandonii , e premendomi 
Forte la gola cominciò a percuotermi . 
Non ho ragion > le lode al iapiennUimrj 
Euripide non date' Sirtef. Sapiendilimo 
Eurip.de? che dico? A tanni battere 



Conducendoti fuori 

E tu me Rrangolando or , che con urepito 
Grido pel ventre , che vucle il tuperfluo 
Suo pelo alleggerir, empio , permettere 
Fuori non vuoi, eh- il ficeia, e- mi necefliti 



ni lo Scialle , jIN Ti 'il'.!.' vttcutj d' LìiiìvìJl' , i:m:nl;. t „ '.;!, , 

Ij lon-lji Cinacr', cm j.cr kc tl ir,tr,rii'''K;:i::i l.i..:ili.i . (Y,-!!., 
illello ri nf, crii il Poe» ad Rurip.de per bucci d'Elei.. In nelle Ranr-c- 

nief cong 

1>W. [n pvr, !■,.!(. r:i i ronr-n-ni.-W , »l coiunrio felli legge di LÌ. 
curjn ,cIip c.nuiiJ.n., I' n,.;i,.|l ; , . Vl-.!j!i M-.iri.-tt.ira gli altri nelle v.r. 
Lei. Iib. XV. e. j. e l,b. VII e. r. "ott.m rtrchenl. r.rer. lib. IV. 
c. ... e Baibeirac in PurTi-ndirf lib. VI. c. ■. {. )*■«■». e j. 

Al.;, ,|.,i r , iarr in.it.Lr-.-Oiii.Tn ncii 1 111. d. 9. d-r.-.- Ke.ìite ripone iti 
Athille li (ertiti tienili da piccnln ; n più telici furilo , che dice 
Euripide io alcuni' lue i'r.i^icit 1 iniitai.onc di detto ine go d'Omero . 



Digitizcd by Google 



K I ♦ B A A r. 



Xof. 0?pa!ye rùi wrrifm Taf nafh'at 
n^ai- , o" , ti àsV . 

Ei' yàp Tji^ra y' oiroi l'fEifyaJT*"»' > *W 

Tò J*ppw twz ycpairtfitt ìJ^afa ài , 
a'm' cuJ ' tfsjìnieo • 

n«W ri» ?prf» , 5W io'fiit i.W- I1 t 00 

fffji. n'( ili WKU rfà vi im tal Ìtf«J( iiiiAf"* >. 

E'yù yàf ori fi*» (svi*? (iw? «V K>D* rp3ÌÌ%tl* , 
Ou'J' mi rpi" éìVéTx f'ijfi»)' A'f T w ,- rpiV ega/»f rei v . 
NiW é*«ilf p' »Wì 'Toura- olirò, »4°J 

Oi'h«i iiSó^civ , A JiMu» Tcy TsTf'p» KoAafw . 

*tif. E'xctn f* è'Sf èriirxfrdi ff* toù AoV»" 1 T , f '^ ' 

Km 1 rrpwr* tfittiyÙU yf ravrì , twJb f «TWTM-; 
Srf. E>u-/^ ir' £»wwx té mù K>jSif«vo ; . E'*' Jh(M'j- 

Vnf. ti», KjihÓv 4'»*» . Secondo il Coi. Vitlcino , e ilifi . 
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Atto Q^winton 



Cora. Già credo , brilli a' giovani 

li cuore in i'cnn , e afpenino 

Sentir coli mai replica iSflj 
Coftui , che e. per dil'correre ; 
E le moftrar rielcegti , 
Ch' egli operò benillìmo . 
Un cete non darchoeu 

Delia pelle de' poveri t»7° 
Vecihi . Tu dunque Ipiegjci ,. 
Come , e dove fi fondino 
Quelle, che s' invernarono 
Da te novelle frottole , 

E di' cole, che pollano iB7j 

Crederfi giufte , ed utili . 
J, Qua! dolceiia-, e diletto e mai. l'attendere 
A cofe nuove , gloriofe , e in 1 pregio 
Aver le Leggi più fondare , e flabili ! 

DI cavalcare allor che in esercizio iÌSo 

10 Ulva fol , non m'era mai- peffibile 
Far tre parole fenia dir fpropofiti ! 

Ma poiché in cali cofe più non m' occupo , 
E che la mente mia* rivolgo , e 1' animo 

A fottili penfieri , ed alle immagini , 1B85 
Credo di poter dir, che i cofa lecita 

11 cafligar fuo padre . Smpf. Alfe , la folits 
Cavalleria , pur nuovamente efercita , 

Che voglio pria del cocchio a quattro pafecre 
Il cavallo, che 1' offa farmi rompere. 1900 
I. L' interrotto parlar or ripigliandone , 
Io vi dimanderò : quanti' ero piccolo , 
Dite , non mi battevi ? Sirepf. Sema dubbio : 
Perchè t' amava , e perchè avea granditìima 
Cura ,. e penfier di te . FU, Di craiia ditemi : ijofr 
Otte 
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Oli r.i-is tr;i 3/khio'v SiWV ifia'w; , 

TiJsTfiv t' ; fViiJkiTip T^Cr ' f'V (évafru ri' tÙttsu , 

ni; 731 ri p& M rafia jjfj .n-Jttjyèw aià.y ffiui , 1415 

Teòfùt Sì fin ; imi fiijV t<fnft ì>.-.u'jip; yi xà-yw ■ 

KAiicun tsIìì; , rraréfX S ' cv xùótit StxfU ; Erp. Tli| f(J 

*sii\ VijiiXl&m mi TaiJe',- TOM Tiopy» -ehm ; 

E'^à ìt'y' iaruTtm ' ÓV , w; Ji'f Ta"fe oì yifO/TK é 

Eóiic Je fióiMa Toùf yt'pjjra; , « Twjf ,Wiui, ti «Aaiii* . 1410 

O'Va n-*p t^flfWfTBW» frrw inaio» mÌtoiÌ , 

Irp. A'M' jitfsffoi vifu'^trai tov txtÌ;x muto , Ttryjit . 

*fij; Otxovv anjji, i rir tipe' riùr» $> rcTfiir» , 

HVrcV ri Jjjt' ( *{ff( «(ìfta juiìmi- ™ Ttfewù ^ ,4,5 

O'Vat dV ;r*>[j-fl'c li'yiiuv , ■«■fi*» ri* «'filli rfiipwi j 
A'^iqifv , Ka' 1 óYSsjiiv «linK tj.'Ì'vs cujt:;i:j^9ai . 
Ek£i[<«- if Tali; aAfxTfuirac , *»f Te"Mo rà (3sr:ì rouri* , 
fi't tcÙ; Tfln'fa! i^'wrai , xai rsi hapif.vf' 1430 

H'fiSf fUIM , rtfll ITI biffi tt»iT CU yf*flL!TJ . 

> . ■ ■ Srp. 

yirf. mio, iMf H fiiUot '<, n'w . Seconda il Ccd. Vjtiiino. 



»>/. 1911. t'r.B.Mm. Osi il rVrkidi «111 Cammei.' drgli Uccel- 
li ver. i).7- lodindo le loto lee.fi . . 

Ti» «n'u t»Tì '.'fvibi» iyvii» , W Ib'ihuv . 
n K s s m Si'fflMitii. ,i riwvj»:,":.», 

E',,;, i, . r . < „ 

ci, .ff,»„ /„.-, .;,< -„'.„,: f ,j„ , ■■^,>. . 
Il Poh. f« n,,..: .Ij:,,.,.!- Aii-.iHl , r,.„ ,„.. ln ,l delle giudici, 
ture , e delle liti , cdp diniti £ ,icr e 111 dille btflic fol fti quello . 
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O che non è ragione la pariglia 
Rendervi , quando anch' io v' amo , e defidero 
11 vollro bene , unto più j the il battere 
Comraffegno i d'amor? Qu.il msi giufiizia; ' # 
Dalle percoffe elime, e rende libero * iole» 

. Voi, «non me, le anch'io lon nato libero, 
Come njlcrfic voi ! Or dunque debbono 
Sol piangere Ì fanciulli , e non dee piangere 
Ancora il padre? Strepf. Ma petchc-r FU. Comandano, 
Mi direte, le L-ggi , che il banano 1 
Solo i fanciulli |; ed io conrradicendovi 
Ri [pendo , i vecchi ben due volle tornano 
Ad ellere fanciulli , e più de' giovani 
Per quello appunio ragion vuol , che piangan< 
PerLhÈ r errare a foro e meno lecito. ' 

Sirtpf. E.ipìlr feggé- non V è , che voglia ed ordini j 

Che il padre loffra una fimi'e ingiuria . , . . . . , 

FU. Colui , che fe [al legge ., un uomo fimile 

A voi , e a me non era' promulgandola . ',• 

Non periuale i noKri antichi ? Or ditemi , 1925 

Ancora a me , che 1 figli poffari rendere?- •■ \ 1 

Quelle pria di ul legge , lì condonino. , ■_- ,' ' 

Come fe daie impunemente Mero. 1930 
Mirate i Galli come fi rivoltano ,. 
F. gli litri bruti a' padri lor ; difllmilt , 
Da noi non Ibn , fe non perche non Tcrivono- - 
f. ■■ Da- 

ti »itf*;.m i f,„„j, iJf.rzU . Neil' iLso modo Teoporopo ri- 
panno quivi dillo Scnlufle : 

D«i -vclit funi • virM irn i'rni'. 
Onde Antifone , j-ifarplEfi ynp xfitieixx mi Sorgici . Il nmrìrt 
no vmki, ) ,.mi nrnriH untimi^. Vedi fi in un 18 Enfmo Cini. 1. 
Prnveib. jlS. , Manuzio Adig. pig. 153, , e Monolino Fior. t!»l. 
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It^. Ti' £>jr' , fflrfiJii rei; aAtBrfuoW aftu/ra pfuT , 

Out s&i'eif xaì tiÌi KOTfcy , x»TÌ ftòftì xaSfii&y;; 
*fiJ. Oli rai/TOii , ù tV» j cuJ~' as mntcsrfi JWi| . 
S-rp. rifOt Tauro (iif tu'tt , fi' is f u| o-aurtV :r«r ' a.Vfóro. 
♦ti?. Hai' Tue ; £rp. E'™' ff£' fi» f ixara't *ift ' tyù mlaKu* . 

Sii ì' 9* yiw*! ri» wVf. *ìiJ. H*i> iì (iij ytnjrai, 

Man^ cfio' 1 ' xiitAauo'fTai ; J tyjpfw TfS»j£fi ; 
Srf. E'fwl fùn , u "vffff i'^infi , tour AiytO Jixoia. 

Kàfu/ ye ruyxpfeTv JW r«I™n raTifi*5 . ,,,,,„ 

KAafiii ynp iJftBt si'm'f tV , fui Ji'xoib Sfùf^t . 
♦eiJ. Ixe'^ai W fTtfav iti ytàjtvp. Srp. aVó yif o'AoDfiai. 
*fii. Koi fu)* fmie y' «i* v/fiérn tb'bv , a tu» rfVwbtf. 
Erp. nùt Jlj ; ft'&fw yap ri Af fi' f* r;vruj« ùpitoìtut ; 
«sii. Tflf ftijr£>',iliM-Ep W «,Tua-Tflju. £rp.Ti' iijra fa'." a-u'; I4flJ 

Toufl' è'ifpw oo luTfyv HBUr . 
»£/J. T» JJt ' if* ijg»* to'» À't™ 

Avyev , ite v«>J™ ^ya* , 

Zrp ' %r jÙ * ra "-' ,4I ° 

B/( ro' (3a P aS(*j F £ T i nnKfanlK , 

Tauri if' iìfuc; il vf^t'Aai rtfnvi' iy& , 
Tf.ii awsSt/e amara rà ' fi» nfayfua* , 



'45J 



tro nelle noie il Peregrino di Luciano , dove riprende inficine Br* 
co Stefano , ed aggìugne , come ititi voce lyvli'hir , \nti*rl i 

r ha uriu il Poet. anco ne' Cantieri , e nelle Vtfpe , eonler- 
amde ciù coli' inorili dello Stolùile in deni Incubi . 
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Decreto alcun. Sircpf. Dunque Te vuoi pretendere 

I Galli in tutto U" imitare, a palccrc [0.5 

Perche non vai lo (ierco , e nel pollaio 

A dormir non ri poni > Fi'rf. Oibò ; crediaremi , 

Non t V iflelfa cola , nè pur Socraie 

L" approverìa . Sire/if. Non battermi ; può efTere 

Ne' pjyhi il fio. e.d. Perchè* Sircpf. Perche di batrerti .040 

E' (ol mio dritto ; un figlio poi nalcendoti , 

Con eflb allor iti potrai fare il Umile . 

E fé non nalce , a me converrà piangete 

Indarno, e voi allor di me beffandovi 

Morir dovrete . Sirtpf O vecchi amici , fembrami , 1945 
Che in fatti abbia ragione. E' neceffaria 
Per tanto a' detti fuoi quietarli , e cedere : 
E fe cadremo in qualche enor , giultillìma 
Cola farà 1' dl'er battuto , e piangere. 

Udire no' altra ancor non meno valida , D to 
Ragione. Sitpf. Mal per me. F,d. Chi fa, ièntendola, 
Porle quel , che patifte , di mal animo 
Non l'nrTrirete . Sitipf. Come dunque I Spiegami. 
Qual fia per trarne comodo , c vantaggio . 
Mia madre , come voi , in voglio battere. , 9%% 
<~. Empio , che dici mai ) Delitto limile 

E' dell'altro peggior . Fid. Ma le coli' infimo 

Parlar vi provetti , che convien battere 

La madre ? StrcpJ. Se ciò fai , alrro non rollati . 

Tu co! Socrate tuo, e il parlar infimo i960 

Potrai ognor precipitar nel baratro , 

Soffro, Nubi , per voi quetle disgrazie , 

Perchè da me gli affari miei fi polèro 

Tutti nelle man voftre . Coro. Tu medefimo 

LcNitv. A a Sei 

<>it. a, h, BFFFAKnov, moiir ofv.ETE. Vien riprrfr, F.ifcW il 

.> u.rr [„f r » fl„'tv»> , di Vi',' iLioidn :l mV.frr.o , t.:--ìace"m 1 ~- 
: tv V i r7(l "'- nau'Ei' , mr w,ii,ì< , dcvccdi. di- 

: : » tnim mi ittlft mirimi. [1 che hi oiTeivito pute Tanat|iiil!n Fa. 



Srf. 0<> 



flxij. A/Ji' «I* tu' l&K'frMjti ni! Mao-uà Aon; . 

»fif. l'Siiye S''a TSTfiav , w; à(fjÙK il. 

Z-ù; y«f tk àri» ; Srp. EV'. *if. Oin tes' , eVfi 



y<r/- 147*. >>J r*V -"^V"». Si 
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Sei la cagiou di quelle tue disami! , lotfj 
Che e' appi i calli al mal. Smpf Perchè non dirmelo 
Allora? ma ingannafie un vecchio, e mitico . 
Cera Noi contrarie a color, che al male inclinano, 
Facciam feinpre cosi ; nelle dilgraiie 

Sol per nolìra cagione incarno cadono , 1970 
Acciò, che i Dei temer per quelle imparino. 
Smpf. Un lai caligo , aime , Nubi , i giuftilhmo . 
Benché leverò, mcnire non doveafi 
11 danaro frodar pigliato in predilo . 

Or meco vieni, figlio mio cariflimo , 1975 

E l'empio Cherefome infiem con Socrate, 

Che me, e te con fallita ingannarono, 

Si mandino in malora. Fid. Il cielo guardimi 

Slrepf. Deh riedi , o figlio, a rtf'pcttj ; , i I^c-iti 10S0 
Giove . F.d, Ecco Giove Patrio , quanto fiolido 
Voi liete. Chi t mai Giove? Smpf. Vi. fin". Nò il turbine 
Regna , e Giov* faccio . Slrepf. Nò : ma ereticalo , 
Sentendo nominar quello Dio turbine ; 

A a 1 Io. 

Vnf. 196,, sei n cscroH ni qijeìts tue bisciaije . Così Giove predo 
Oracio Odili. I. veri. 1». 

d irà™ , U v., &tei)g & f mÌ Hill latrai . 
fc'S ìpi*» v .jf «.n «V , ol Si xm*»Wi 

Efircry »r. 3 :W«<irv vV,> nifi» i*r\"lx : "" s " • 

j6 limi lnctlf" < t 1 ' Dil : 

Hìtsnn nei lapen di Isr fvsnttttt , 

tf, /f« pr ì hr drìh-ì , 
tunfi d'I f'U '"ir , pur , r Miri . 
Sopri il qui] luogo d 1 Omero vedili ciò, che eraJìtimente noti Gìn- 

Vitf. isìo. 11. nino eiovE. Crede Spanemio, che male vengi interpetrato 

ti fi id 1 

fuCinre comefnpriff.rto, e q nifi fuori di (e per le ingiurie del figlio, 

titolo non fu giimmji chimi 
elio 1 dimoflrando ciù col! 1 
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ù'à mirriti ròr fòw o."fi5i hiXxioi , *47S 
O'Ve «ai* ri X 1 "'?' 0 '" Sf -* liywfyf • 

•bui. EWaiia ffauT-òi *wfópt>i>fi , juk fAipafil • . , 

OI" ftai Taf«»a<« , <« ipaanp»p S;a • 
O'V rV(3*As> Hai rovi Bmii i« «ixpint . 
A'AA' , u pi'*' *'rt»Ì i fOjJa/tù; 6o(lajW pwi , i+Bo 
M*' &' fi' nm-ft'ifoc , «AAa ffu^j.i^" 1 ' 

Km ft« ytmC {Jpj&ttfct, t."r' «urròt yfaf* . 

AkhU&j yfaijrtifiaot j if*'à * ó' i ti ovi Ì3«;< j 

O'fOà; wt^mvt , atf» s'Jx ItMfp^pfiV, 14!; 

Tù» aisAar^w . Jffya Jtùp' , « |av5.n , 

XaVei»-' ÌTttva^ii tVi ri <pf w 'fi?>" > 

E'W an aiWf ip$fo$t , r^oo 

Ti T*V«f x*rs<rxaTr' , fi' rpiA(7{ rf» JwTo'mi . 

Ka'j-il «V* aarùi Trj'pjpiv tòai JiW 



del furio ermo punii: . Si ritolge qui Strepllide tib fl.turi» 
fu Mercurio , li qmle ciifciino renev» «li' ufcio dell» propri» 
tooforme £ i oficrvato nel Plato . 
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Infelice , eh' io fui , allor , che prefori 1983 



M 



SCENA SECONDA 
/"'"■ 

fero me , quanto fui (tolto , infinito , 
_ Allorché 3 diipreiiar ì Dei da Socrate 
Apprefi . Mecu a non andare in collera , 
Caro Mercurio , pregavi , a non perdermi , 
E perdonate , te in garrir Superfluo 
Y.u:i:::.;i.'ii ; e , Te debbo, consigliatemi ; 
Muover die a colloro , o ciò , che piacevi . 



O^i la pena deli* ior fuperbu . 

SCE- 

Vtrf. liti, alt no che oh coccio . Intende , come oITerva lo Sccìiifle , 
un di quei globi d; cuti cult) , di ' quali quelli Filofoli ermo [oliti 
fcrvirfiper fpiegare il movimento de' cieli , e gì' infiuflì de' pianeti, 
che pretendevano cagionine™ T.'y Aìiov , il t*rbì*t . Nota parimeli- 
te lo Scoliiite >1 veri. j!o. di quelli Commedia , che ti voce Oìvos 
lignifica ancora uni fpecie di vile, da bere fatto di creta in formi di 
vortice , che termina in acuto , al quale Strrpliade , fecondo elio in 
detto luogo volge. a il penfiero. Vedili inoltre Enfino Chil. ). cent. 
*■ prov. 6). O/'irii Dmi . 

Virf. 1991. caso Mrteuaio ntGOvi . Cnil dicevano 1 feconde lo Scolia- 
te i Ladni Mercurio , acciò venifss loro in aiuto, quando contimi 
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M«9>Wf , ZrfuJ'iafij: , I«)tfflrii( , Xxifipùv . 

I Où , iV. '491 

Xrp. So» f fjw , u Jàf , l'tvai T0>.A)jy pj.a'ya ■ 
MaS-. A"»5fWT£ ti wief< ; Irp. O" , ti ri* «Msy', >i 

AiaÀiTTo^iyoiijt» tbk Jsjmi; ti); oixutt ; 

Zrp. E'xfiW , cwrfp Ssiftsrra» tltofoa-Tl . '5° 9 
Ma&. aVoAs"* , àWfI<. Erp. Tour' àuro ynp xar' /Scuffiai , 

ifr v «itimi in: jiif TTftìw tm t'Ari' £*f , 

H* 'yw xporefo» w Ìht^^Ait^ rwwi. 
£wif. oItm ti «'«a» ; ó uVr Tuù riywe ; 

Srp. A VP"™ 1 x21 ' 5"f"Pf=^ 'J°5 
Sunp. Oipui t*Ask , ìt'Aaux BTo-mytmpiti . 
Srp. T'' yip KoSm» ùfat'&Tzvy' tU rcùt (taw'j 
Xmp. E'yu Jt xaat*!f*' yz xaTBMwWwfMM - 
Si?. W mìe niW »t<urri*e^t tiì« l'ipa* . 

AiW, «are trcAAwi- ou'wmt , ijio 

Mi 
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SCENA TERZA 

Le Scolare , StrtffmJc , Secret , Chneftmie . 

OHi , ohi . Sirtpf O fiaccola , dar gran fiamma , ed ardere 200 j 
Conviene. Sai. Uom, che fai? Sirtpf. Che cola faccio f 
E che altro io, le non minuta dil pitta 
Colle invi di cala . Stri. Oimè , chi brucia 
La nolìra cala ! Sirtpf Oligli , a cui voi 1' abito 
Rubane. Seal. Tu ci mandi in eRerminio , 1010 
Tu ci rovini . Strip]. Quello appunto io voglio , 
Se a calo il pai di ferro non la perdere 
Le mie Iperanic , e le la mia dilgraiia 
Non Fa, ch'io rompa il collo, e che precìpiti . 
Socr. Nel tetto , olà ,' ihc fai >.. S'repf Paleggio 1' acre , ioij 

E contemp'ando il Sol ffo divertendomi. 
Socr. Dolente me , farò affogato , ahi mìfera.! 
Cbrr. Sarò cosi , infelice , altretio ad aMere t ' 
Sircpf Perchè dunque inlegnate con ingiurie 

1 Dei ad infunar? e 'ì filo offervafi loio 

Delta Luna da imi : Olà percuotigli , 

Ferilci , mena [il le mani , debbefi 

Per più motivi far , ma più per 1' unica. 
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'* Cmmiàia Mlt Rametti , 



1 b ■ 
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di. Detti Proverbiali uTati da Aristofane nella Commedia del- 
le Nuvole , riportaci , e illulraii da Eral'mo nelle 
Chiliadi , da Paoln Manuzio negli Adagi 



ijj- HAt'fi «pam , Ahi a ami. Enfmo Cbil. t 
1S0. 8«>iv , «(">■ ritiri , Enfino Cbil, ). cent. j. ort 



Ver. ii£. E' d'uni» T;7i l< m*u r.ipVnrei -rzli *.i.uvn3il< , Coffli'vit fi. 

ali,, Wnr.r > . Minili. Adlg. pig. HJO. 

P.™» a/,»; W.ff.. (»,.• MI. !••,. , o pgre : P.r , ,h. ™*- 

ni • f.,t»,fr . Miimfìnn ]ib. VT. Fior. lui. prov. j S - 
Ver. iM. BoKiit Ziri , i.fhi («mi . Erjfm. Cbil. 3. cent. 4. proi, 

ti. , e Minili. Adag- nlg. n,r. 
Ver. 140. A .rifili, eipcfiai , *gu, fner. Enfio. CML 1 ceni, j.prov. 31. 
Ver. 191. rotoia P 5 5» , Ofptdtn , pio CmtnMr, . Enfia. Chit. 

Ver. 105. Ov'Jf i-cm'oilf otti ti Tfvj-sTai>;i-.i , .V; / , j t i« «a, ;i» ir_r- 

rsJatmoiti . Minili. Ad*g. pag. 4Sf. 

Ver. 319. AnrsXo r S« , x»f «pf i.xni s iw*«j; , ' y 1 "'""* 

iw/Mrr , r> iifrrpi.,,. Erafm. Cbil. cent 7. 

prov. Ci. & Minili. Adig. pig. toi. 
Ibid. nifi unii mKMi^w , A /•"» 4/„fi~r . Minai. Adig. 

Ver. Bitì. KoJwKu'rTjit Xirfift , lurmrtiw. Erafm. Cbil. 1. eent. 1. 

prov. j*. e Minili. Adlg. pig. «71, 
Ver. 3S4. RMieSiViri i>0 , cttfirxrm Enfin. Cbil, 3. cent. i. pror. 

11. e Minili. Adig, pig. njt. 
Ver. J97. Kpo.fu- X" , *■»<" fl^.,ic^. 1 .'. , ì:,,,,,,,:* , „i , (J> (*ti/i/«- 

h. , /i» lui.,'' . Enfio. Cbil. 3, tent. t. prò. jt. e Cbil. 

1. eent. 1. prov. 71. e Minili. Adig. pig. tji. e 1131. 
Ver. t il. rwm m^lfu* , Li» s — trtu,, . Minut. Adig. pig. 10,0. 
Ver. t4i. A'iuV ìi'pi" , t»<-"» Enfio. Cbil. 1. ceni. 4. pror. 

SS. e Minili. Adig. pig. 117. 
Ver, 4jo. Mino^ix'' 1 ti»"'", * '» •"'»'«'' «t»' «f«Ìfiw . Enfi». 



Adag. ptg! ioGo/ 1 * ?« /* ™«i . Moooun. ifb, VI. Fior- 
ai!, lina. F"». <■!■ 



• Adig. p.g. 



Ver. jet [*«if &,tfrt*itit . Timfmm !• T'tfhntum. Enfia. Olii, i. 

Cent. 7- prov. 77. è Man-jz, Adi£. pig. 4)7. 
Ver. j(o. Cforic ramni M li , roìi t>iiTt jn' X i lf irj , (,)«. 

Ver. jl 7 . H' ri, A'M-iiuv Jji3aX,',i , >.*MiiB^a. sw/.tt Cii/llmm 
Enfili. Chil. 1 cent. 1. prov. 44., e Minai. Adig p-g.491. 

Vrr. Ajjwi , n,„ . Mmm. Alig. pig. 7oe. 

Ver. 64I. Ti usi 1 ! r' ÌJ>$ir* , $iW W !••<»•• ? Minili. Adig. pig. 

mi g.'/' *>■ /• . MonoGn. lib. 111. Fior. lui. 

Ver. 78(. T"7r'«f '«'Si™ 'o>ùiruv , ffis«r >™(t . £ rifui. Chil. 

V « *"-™Y" '''e™*!" "' M '""' A *e' ( f " Ì cìiT*' 

j. Pro». 7 «. , o Miqui. Adag. pig. 
Ver. 711. E K us n .- H-fc, n< »ffjW.' Mi» Adig. 1*41. 
Ver, 747. ©wjiXnii , Ti^tllct ■ EralYil. CUI. 1. cent. J. 

Prov. , e Manin. Adig. pag. .77. 
Ver. 7«i. T'SXiit , ailhm . Mauui. Adig. p>g- 'i#7V~-^- J 
Ver. !j7. Ei'f iJ .hit , i» W , tf«' ■ Erifm. ChiL 3. cent, j..^ 

Ver. 904. aJn poi »u«"iv ! . fl.rr tmZì prlviiii . j&flifa, Chil. J. tenr", r. 

Prov 61. , e Minti:. Adag. pini, il 14. 
Ver. 907. B'ifi^V' < e flacjkjxivwìj.1 . ^lifi^i , /ijim. 

e 9S6. Enlm. Chil. j. cent. 7. prov. •;. e Munì. Adig. pig. i;6i. 
Ver. 9'». T»M»oc in pp'JVH, TV/»*», t iimO . Minut. Adag. pag. ili». 
Ver. n-"!'*!"'"" >" l »|i<« , f*n*iUtl*m fmntitm .. Erifm. Chil. 4. 

«nt. 3. prò.. 49. e Mino!. Adag. pàg. ,,,9. 
Ver..»to. Tvrrtyuu .«Wjitcì , Mai» ri™*». Enfia. Chil, j. cc«t. 4. 

"' " 1 ■prò». 9j, , e Miavt, Aiig. pig." 1H4: ' " ; - 

Ver. 9*i. Ti£ i*,tlS™ , .11 Ugniti , Qitl£, à- t*fhv»nm . Erifm. 

Chil.. 4. ceu. 4- pm.. .9. , e Mini». Adig. pig. itìo. 
Ver. 991. Mi'Xu flXnVi , Mid, pirmS-a . Erifm. Chil. 1. cene. 4', Pro». 

70. , e Minuz, Adae. pag. S4Ó. . 

Ver. 9»fc Toìt famaarW 4Ù111 aiti* , Hy/HrMi* Mirti nini . Wihue. 

Ver. 997- BMro>li P "I»!toi « jlu/i»i . Enfili. C Srl. ». cent. ^«ifroT. 

71. , e Minuz. Adig. p.g. >+I. Bintf.iw , Monello, lib. 1. 
Fior. Ini. liog. 

Ver. 104}, MlMH Ivi" Tini, Utdinn li»» tliqata . Manu, Adig. 
pig. 161. 

Ver. 1047. H'pa'nJiiia Xijros, h,„hU». Uh". Mmuz. AiJig. pig. 7S9. 
Ver.- .171. AVtixì* ja^irm , ^i:i>»> ifpiBti . Enfm. Chil. li ceni. 9- 

Ver, iisj. A>i&no'i , Sumrm , ti Jlwi tmUmt tini ri' , Minuz. Adig. 



□igifeed ti/Cooglu 
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